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I testi contenuti in questo secondo volume (n'. 113-

156) sono tutti letteravii, di varia letteratura.

A prepararli per la stampa hanno collaborato

Ermenegildo Pistelli, Eduardo Luigi De Stefani, Teresa

Lodi, Medea Norsa; e molti altri dotti italiani e fore-

stieri ci hanno dato prezioso aiuto (v. n'. 120. 123.

126. 131. 133. 133. 143). Le fotocollografie, che a noi

sembrano molto ben riuscite, sono dovute allo Stabili-

mento foto-meccanico dell' Ing. A. Alinari di Firenze.

Confidiamo di pubblicare il volume terzo nella

primavera del prossimo anno.

Firenze, Giugno 1913.

Gr. Vitelli.
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ELENCO DEI TESTI EDITI NEL VOLUME
'"

a) Greci.

127. Vet. Testam. ludices 1 10-19 {OxyrhyncJios, s. V).

124. EvANGELIVM LvCAE XXII 44 sqq. {Aschmunén, s. IV).

118. Pavli Ep. ad Galatas {Oxyrhynchos, s. V).

125. ACTA Apost. vi 7 sqq. (?, s. V).

113. HOM. II. I 413 e 439 sqq. {Oxyrhynchos, s. V).

137. HOM. II. II 158-174 {Oxyrhynchos, s. III).

114. HOM. II. vii 355-371 {Oxyrhynchos, s. V).

138. HOM. II. XI 464 sqq. {Oxyrhynchos, s. IV).

139. HOM. II. XXII 1 sqq. {Oxyrhynchos, s. II-III).

140. HOM. II. XXIII 63 sqq. {Oxyrhynchos', s. III).

141. HOM. II. XXIII 485 sqq. {Oxyrhynchos, s. II-III).

122. HoM. OdysSEA III 435-449 {Oxyrhynchos, s. I).

115. HoM. 0DY88EA XXIV 441-445 {Oxyrhynchos, s. II-III).

*119. Platonis GorGIAS p. 522 sqq. {Oxyrhynchos, s. II).

*121. Xbnophontis MemORAB. II 1 {Oxyrhynchos, s. I-II).

129. DemoSTH. De Pace § 2 sqq. {Oxyrhynchos, s. IV).

*116. HiPPOGRATIS Epidbm. Ili 1 ^-i^' {Oxyrhynchos, s. II-III?).

117. Sgrani Gynaeoia (?, s. IV).

*123. Frammento di odi di Saffo {Oxyrhynchos, s. II-III).

130. Frammenti delle Ehoiai Esiodee {Oxyrhynchos, s. II-III).

131. Frammenti di esametri epici {Oxyrhynchos, s. II-III).

147. Frammenti di Peani di Pindaro {Aschmunén, s. II).

(l) Dei numeri segnati con asterisco è dato il fac-simile in fotocollografia.
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^126. Frammento di una commedia di Mbnandro {Panopolis'ì, s. V).

•^133. Frammenti della Hekale di Callimaco {Oxyrhjnchos, s. V?).

134. Frammento di tragedia {Oxyrhynchos, s. I-II).

136. Frammento di tragedia (?, s. II ?)

"143. Frammento di commedia [Oxyrhijnchos, s. ?).

145. Frammento lirico (Oxiirhynchos, s. II-III).

146. Frammento lirico {Oxijrhynchos, s. III).

144. Da una vita di Demostene (Oxyrhynchos, s. K ?).

128. Frammento storico O retorico {Oxyrhynchos, s. II-III).

135. Frammento mitologico {Oxyrhynchos, s. MI).

120. Frammento DI florilegio di sentenze {Oxyrhynchos, s. IV?).

132. Frammento medico {Oxyrhynchos, s. III).

148-156. Miscellanea {Aschmunén, Oxyrhijnchos, ?, s. I-V).

h) Latini.

*142. Rifacimento di versi Virgiliani, Aen. I 477 sqq. {Oxyrhynchos,

s. III-IV).



ADDENDA ET CORRIGENDA

1). Nel primo volume.

S Introd. Si cancellino le ultime parole (p. 17) :
' vedasi il fac-simile '.

35 3 Per ìy.òoyù v. ora Mariano S. Nicolò, Aegypt. Vereinswesen p. 129 sqq.

59 2 Mavoixiov 1. M'\avotx!ov

3 ftoì'j ò 1. Èrov; tS (cosi ha il papiro, come avevano supposto J. Maspero e Spohr;

dunque la data è ' 4 Nov. 596 ').

76 4 K(ofiì]Tov (J. Maspero).

99 Cfr. A. Koerte, Archin 5, 581.

7 ' Per es. rà ò"\ SU.' £ft>[(|
" Wilamowitz.

21 E sicuro lioet^siSga/ieTeor. Ci sarà errore di scrittura: òoa/itsreoy non so che cosa

possa essere, e con òoa/^iìjThv è impossibile lo spondeo precedente.

100 Cfr. ora De Stefani in Stud. Hai. 20, 1 e Koerte, Archiv 5, 573 sq.

105 1 ' Off è il numero della colonna ' Hunt.

22 ' xaì y.riQvy.>[iy.(òv) ' Hunt.

p. 181 Btjoovs 1. Ssoovg

Aggiungi : roQy{tag) personaggio del Georges di Menaudro 100 8.

p. 186 Aggiungi : Kmfiiqrrii 76 4.

2). Nel secondo volume,

117 Introd. p. 8, 12 sqq. sono contati a se i righi del recto, mentre nel testo, per co-

modo dell' indice, la numerazione del recto continua quella de' verso.

29 Da intendere £:ztvoov ?

120 87 /(ì;óè 1. fiiilSkp — 56. 1. òu-icodov

123 Introd. 10 ' righi 1 e 2 ' 1. ' righi 2 e 8 ' — 13 ' col r. 2 ' 1. ' col r. 3 '

126 Generalmente quanti finora hanno potuto leggere questo testo si accordano nel ri-

tenerlo Menandreo. A. Koerte osserva che di nessun altro poeta della com-

media media o nuova si avrebbe un codice di età cosi tarda.

2 Anche Ed. Fraenkel crede di scorgere nella pergamena oììtsT-, a noi non riesce

definir nulla di sicuro.

8 y.aiéki^ev è pressoché sicuro. .Tnt»)o wr ijy Willy Neumann, ma l' ultima lettera non

sembra possa essere un v: ora segnerei ^arijQ-* s.

10 avrai ovv avrai? W. Neumann. Ora segnerei aurato . [- -]ra(j, ma la lettera prima

della lacuna non sembra possa essere v.

20. La pergamena non ha li/.ij', ma giustamente TÌy,r): (Ed. Fraenkel).

Pap. Hoc. ital. II. 6
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130 Introd. p. 46 lin. 8 cancella le parole: 'Iti' àgiareQu etc.
'

Al. Rzach, a cui avevo comunicato le bozze di stampa di questo e del seguente

n° 131, ha potuto servirsene per gli Addenda alla terza edizione del suo Esiodo

(Bibliotb. Teubner.) p. 268 sqq. Naturalmente in più luoghi egli ha preferito

supplementi diversi dai miei; e alcuni dei supplementi suoi sembrano anche

a me preferibili. Li riproduco qui quasi tutti, per comodo del lettore, e rin-

grazio cordialmente l'autore che mi ha messo in grado di giovarmene:

7 IxaXXel' o) oTÌ).^ovo]a 10 sq. ly.a?Mv svvrrjTÓr te, :ie'\qì. or. ojt.
|

[iiÓQjt}) ÈvioyófiEvov,

cosi suppl. Kloucek, .to^]/.òc 15 [/ivòraf 6ò' fjl&Eos fiìv] ifiìjv 10 vyirjg vvv

fi]ot 17 ' alterius recensionis esse puto ' Rz. 18. lad/.ov /hèv xgaregov jiei-

eJ^oETCK. A Tteioìjaerat. avevo pensato anche io
; ma, non so con quanta ragione,

avevo voluto evitare la forma contratta adXog (àd^Xov n. v. 30, ma ctEdlor xo. 24).

19 \}Hxì]aj] d-àrarov jTQocpvyòiv Hal~\ 21 loinads voOTì)aeiE (pl'\h]v 22 [natòà

t' ifiiji' ày(iyoi&', a,ua S' òy-v^ióSo»' 24 sq. [r. /(. e;|;co)', /«; jicd] d' àr. a.
\

[pvrj-

aaiTo cpQEol §01. jraT.ijg'] S' 29 ^x' (= »)><«) Anche io avevo scritto da prima

^X' vjioxcopi'joag in' àQia[T£Qà (per sbadataggine è Rimasta traccia di questo sup-

plemento nella Introduzione p. 46, 8), come mi ha poi proposto il Wilamowitz
;

e vi avevo rinunziato perchè non si può leggere «.t, e perchè non sapevo

darmi ragione del « soprascritto in ìjx' : ma poi T. Lodi mi ha persuaso che

non è un y., bensì sono semplici rifacimenti dell'accento e dell'apostrofo. Sic-

ché non dubito ora neppure io di i;/' i=»}«al; cfr. V 'ÒQQ. v 301. In seguito, il

contesto mi sembra richieda un supplemento che suppergiù dia questo senso :

ovòÈ yÙQ l'aov k'xeiro à&lov avroTe. Or dopo v.-roxcoQi'iaag il papiro non ha alcun segno

d'interpunzione (un piccolo apice è, se mai, in alto prima dell'ultimo s) ; ma
la lettera seguente è o, e poi un frammento di lettera che potè essere v ov-

vero /. Segue un frammento di asta orizzontale, sulla quale e' è qualcosa in-

decifrabile (una correzione, a quanto sembra), e finalmente agio, il cui a attac-

cava forse con un a. In somma, v,-ioxo>QrjoaaovyaQia[. Non ho bisogno di dire che

non soddisfa neppur me supplire: ^/' vjzoxcoQi'iaag- ov yag la' [àiirpoTFQoioiv ovv.

-rsQouv]
I
à&Xov èxei-d''. 42 /.ileraoMcov <cl. P 190. | 38, certamente bene) »^xs tò

l.iijlo-i^ Rz. 48 fierlat^aaa \ià).' cuxa] Rz. Anche io avevo voluto dapprima /ue-

T[a.aiQi<f&sTaa fidX' c3;sa] e, come fa ora lo Rzach, avevo supplito rò fiijXov alla

fine del v. 42. 46 '^xe IttsSovSe ?] Rz.

131 Cfr. Add. ad 130. Lo accoglie come ' Fragmentum dubium ' lo Rzach, giustamente.

15 ' [Avoivof-ióv t]£ aut [Xsigh'ofióì' r]f xaì ex [ApoUod.] II 52 W. suppleri potest. ' Rz.

17 iSva/Lievéai re?] jióòeoaiv Rz.

19 \sXEÌ7i]sto 1. £A[«(jt]cto

133 1 Dopo xuTÉQxo^iai gli apici superstiti permettono di leggere cosi egyo come ocpga
;

ma poiché, come il Wilamowitz ha visto sul facsimile, segue un x, sarà cer-

tamente da leggere con lui ocpga xe.

136 18 1. ìjSi'xrjXÉ OE

147 Nella Introduzione avrei dovuto dire che per la fine del Peane VI e qualche verso

del VII sarà utile una revisione di Ox. Cosi nello scolio Ox al v. 183 é forse

cvòixcov (glossa del nostro Èvvóntov) ?
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113. HOJM. II. I 413 e 439 sqq.

OxyFhynchos (cm. '29 x 25) Sec. V.

E un frammento di volumen, scritto sul recto del papiro e su tre co-

lonne successive. Della prima restano poche sillabe : la seconda è quasi

completa, quanto al numero dei versi. Infatti la parola finale del verso 413

ixéovau) viene a trovarsi in linea coi versi 453-54 della seconda colonna.

Avremmo dunque un quaranta versi per colonna ; e la seconda risulta ap-

punto di quaranta. Serve di riprova l'osservare che in linea con gli stessi

versi 453-54 sono i versi 493-94 della terza ; il che pure ci dà quaranta

versi. Non però che le colonne ne contenessero tutte un egual numero.

Nella terza la distanza tra verso e verso si faceva maggiore sulla fine
;

sicché i dodici versi 503-14 occupano lo stesso spazio che quindici versi

della precedente.

La scrittura è un'onciale diritta, non priva d'eleganza, ma d'ineguale

grandezza e spessore, e ora più frettolosa ora più accurata. Non vi trovo

caratteri tali da fissarne I' età con qualche sicurezza : a me pare non più

antica del V secolo. C'è qualche segno ortografico (vedi vv. 447. 461.

464. 468. 470. 472. 473. 478 etc.) e d' interpunzione (vv. 452. 453. 462. 463.

465. 466. 468. 469 etc). I confronti son fatti con l' edizione critica del

Ludwich (Lipsiae 1902). e. p.

Colonna I.

413 ]-/cOV(TCC

< e altre sillabe finali di verso, non chiare >

Coloima II.

vrj]og ^[rj

440
] ^ù)i.iov aywv [

](i!Af( ìiui fi IV [

S7i£fx]ipsv ccrct^ ttvÒQOìv Ayaiielfivcov

] (Poijiù) i> isgi^v txazoi.i^i]v

o\(fQ siXaG[o]fi[

444. Non si può escludere f(/ao[(7o]/([ : V/.aoó^isoda Ldw.

Tap. Scc. ìtttl. II. 1
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445 no\vacova xìidi[

\<fihiV [i>\i ó [o}]xa ilsm xXfitìiV [

]c saTìjGar «iiJ,«i?i[zr]o)' 7it[Qt

XfQì'i]il>ccVTO ó snstta xai ovXoxvrac
[

450 TOiaiv de Xqvgìic f^iiyuX evxno x*[

xXv&i fioi aQyvQo%o'§\i\ oc XqvGTjV afx^i[^8^rjxug]

KiXXav rs ^a&sr]v Tei'séoio rs sixft «i{acr](r«/;'

jyjjy ;(/ei' TiOT ffxsv TtaQOi (xlvsQ iv^afisvoio'

tiprjaac ,«*) s/is' ^isya ó [f]»/'[«o

455 ] xat vvv (101 T(ìò{

505 \i]aov /jioi viov og o)[

506 [»#»*]« arap [/xjtv vvv ys ava'ì cc[rÓQoìv

507 [*]t „ (i nf ev eXoìv yaq s^ei y *
[

459 [a]vsQiiaav /lIsv 7iQ0)[t]a xai f[

460 jtU/»».«« f^[s]zafiov x«[t]« Te x[vi(Trj

(f([7r]rt'xa non^aavTiQ sn at\Tmv

xa.[i\£ à sm, (TxiC'i? o ysQwv' sni à a[i'Jo7ic£

kst^s' vsoi de n«Q avrov sxov 7isfx[7i(o^oXa

avTUQ snsi xata /LifjQ sxaij xca a7tX[ayx]va naaavto

465 f.i[iaT\vXXov t kqu ralla xai a^Kp o^tXoiaiv sneiQav'

mmvoav ts TTfQKfgaàsoog' sgvffavTO rs nccvva'

avTttQ STTSi 7Tav[G]av[T]o Ttovov mvxovTO rf óairu'

óatvvvT ovósri &v(iog sdsvsTO óairog ssiffrjg

avraQ stisi noaiog xat sói'j'cvog s'ì sgov svio.

470 xuì'ooi /.isv xQr:Ti]Qag snsGtsìpavTO notaio.

r^ Vùìfir^Gttv ó aqu naaiv snag^aiisroi dsnasGGiv'

* ot ós Tcavr^fisQioi /loXnfj O^sov siXaaxovto'

447. kQÌp' Ldw. 451. i-uv Ldw. 453. »//(£>• Sì] Ldw. 455. Dopo questo verso

l'occhio dell'amanuense ha aberrato al verso 605, ingannato anche dalle simili finali

dei versi precedenti nei due luoghi. Poi è stato segnato l'errore, cancellando con un

tratto di penna il principio dei tre versi, ma senza correggere. Sicché mancano qui

nel nostro testo, e furono poi aggiunti nel margine inferiore (cioè dopo il v. 479), i

versi 456-5S. 46!). fiTo pr., Irro (cioè bvto) m". 472. lÌMaxorrn Ldw.



113. noM. ILIAS 3

— xa).ov asióoi'T6<: natr^ovu xovooi Axutùiv

HSÌ.TiovTsg exctiQyov' o óe (fiQsva tsqttsc axovo)v.

475 — rji:iO(: ó r^iliog xarsàv xai ent yvscfa; ì-).Osv

6i] rote xoifir^oavTO nccqu nQV/ivrjaicc vrjog

i]}.iOi à ijQiYsvsia (favìj Qoàoócexzvkng Hoìg'

xar toT firen av((yovT[o] /isza ffTQaTov svgvv Àxctuòv

479 ToiGiv à ix^ifvov ovoov ui^xasQyoc Anokkon'

456 [»*»»»» J]avaoiaiv asixsa kvyov afivvov'

475- xì-éf/rag tjlSe Ldw. 479. Era sci'itto leiHasQyos, poi la stessa mano ha cor-

retto aggiungendo nell' interlinea 1' e. 466. Aoij'òr Ldw. Seguivano certamente tutti e

tre i vv. 456-8
;

cfr. la nota a v. 456.

Colonna III.

492 av^t n£vu)v nod^e[eaxs

493 aìX OTs àrj g[

<( lacuna di 11 versi )

503 Zev TtuTSQ SI Tcms [Jjr; Gt\

T^ eresi 1^ sQyw roós [

505 rf|(t7y[o']or jioi viov [

snXsx arao fiiv vv[v

tjtil.ii](Jsv' ikwv
[

alla Gv nsQ f.uv [

TOCpQCe Ó STll Tqoìs\(!(!i

510 viov s/xor Ti(jci)[aiv

cog rj,axo t[);i'] ò ovt[i

(og (furo (hcxgi>[x\sw[v

a[lX\ axscijv órjv
[

w[e] fX*'^ SfJiTCS<f [

v{r-\nsgTSi fisv [

503. Il verso precedente non cominciava con !. i.aaofiév>]\ 508. -Tfy è scritto per

correzione su altre lettere (,«). 511. L'amanuense dopo avere scritto, per errore fa-

cilmente spiegabile, Sdxgv /Jtov — f'i'itiìQ, cioè il v. 357, ha aggiunto egli stesso nell'in-

terlinea la vera lezione.
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114. HOM. II. vii 355-371.

Oxyrhynchos (cm- io x 8,5) sec V.

Frammento forse di coìmnen, su papiro scritto sul recto. La scrittura

onciale, poco accurata, ora quasi diritta, ora leggermente inclinata a de-

stra, non pare più antica del secolo V. I riscontri son fatti coli' edizione

del Ludwich (Lipsia 1904). e. p.

355 {^log AXsiavdQoi\ EXsvifi [noatc ìj\vxoi.i[o\to

\oi iitr au.si^o(isi'\og ìttsu 7T\Ts\Q0sv%a TiQoarl[y\Sa

[AvirjVOQ Gv usv] ovxìt f,'.([o<] cfiXa tuvt' ayoQ[ev£iì\

[oiaO-a xca aD^nv ^\vi)ov an[H]vova xovós vof^a[cit\

[ci 6 sTeov óìj TovTo]v ano a7T[ovó]rjg ayoQevttg'

gggbis [oia^a xai cà.Xov (i\v&ov «/([«ro]i'a|r| tovós ì'of^aca]

360 [fj uQcc Sìj rot £7T£i]Ta ^eoi (fQsvag altaav ai'i:[oi]

[avTag f/o) ToMf(T](r«|r] ,i(Si> mTtoòaiioig ayoQivcoì

[avTixQv à u7T0(f^ì]iji' yvvccixu j.uv ovx ce7To[ò]u>aw

[xr?;/tara ò oaa «yo,«]ij)' e'i Agysolg riix]sTiQ[ov àun]

{nccVT sd^sXm SoiJt€\vai x[ai ìt oixodév] a'kX ivc\iilr\tivui

365 \rizoi o y oig finmv] xaragi^ero toiai ó avsarì)

[JaQÓuviàrjg IlQùa]fiog ^eotfiv !.n]GTWQ {utaXavtog]

367 [o aqtv fV(fQovs\mv uyoQ-qaaTO xca fi6T[€snt£\

370 [vvv fisv doQTiov] élsa^ai xaiu tttojuv mc [to nccgog ttsq]

[xai (fvXaxì^g uvri(Xoc\ffi/ai, xc.i fyQi~yoQ&£ sxa\(!]Tog

SóO"*''. L'amanuense ha ripetuto il v. 358 indotto in errore dall' òvoofiifi? con cui

termina il v. precedente e il 357. 365. y.ar' So' é'^ezo Ldw. I versi 368 e 369 sono

omessi anche da A'HIK' (Eust. ?). 370 sq. La correzione e/.eade e ftrijoaads pare della

stessa mano del testo.

115. HoM. Odyssea XXIV 421-445.

Oxyrhynchos (cm. 9,1 x i6,8) Sec. li-Ili^

Frammento di volumen in papiro, mutilo a sinistra e in alto : il mar-

gine inferiore misura cm. 2,2. La scrittura è una onciale di media gran-
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dezza, diritta, regolare, continua. Correzioni, segni ortografici e d'interpun-

zione sono dello stesso inchiostro e probabilmente della stessa mano. La

collazione è fatta con la ed. tnaior del Ludwich (Lips. 1889).

/. l.

nvTag airsi q rjysQifsv ofirj]Y£QS£g Tfj'fioiro.

T/iiaiv ó EunsiOrjg] ava t>' igtuto xki /istssitts'

nmóog yag ot, a?.aaT]ov svi (pQsai nsvihoz s'xsiro

AvTivoov zov nQ\wTov svì'jQttTo òiog Oóvffdsvg'

425 lov Y^ óaxQv /fw]!» ayoQi]CccTo xcei HEXtsiJisr'

co (ftXoi Yj /.isya £q]yov avr^Q oóefiìjaÌTÌav Ax<x[i]ovg.

Tovg jisv (Jvv v]rjff(fan' ayinr noXsag rs xca fGd-luv[g

wXeas i.i£v vr^a]g yXucpvQccg' uno ó wXeGs ÌMnvg'

Tuvg ó sX^dìV ex]Teive KsqìuXXìjvorv òx ccqiarovg.

430 aXX ayure ttqiv x\ovvov ?) sg IIv?.ov wxa iy.e[a]!)ca

rj xai tg HXióa 6i\av òOi xocntovciv EnsiOi

loiisv Tj xai £7T]siTa xartjffe'sg s(y<yó).isd casi'

Xw^rj Y<^'Q caos y sìoTt xut, eaaoi^iivoiai nvd^aad^m'

SI ór fitj 7Taióco]v -rs xuatyvriTon' ts (foviqag

435 Ti(jofi£& ovx a]v sfioiys /.ista (pQsffiv f^òv ysvoi\to

^(asfxsv aXXce ta\%iaTa d-àvwv (p-d-iiisvoiai i.ieTfi[rjv

aXX wixsv Ili] (p]ds'(oai nsQaioì^svTsg sxsivoi I

mg ij.axn SuxQv /]e(tìV oTx[\Q'iog ó sXf navrag Axaiuvg

ayxijiioXov às a](fi rjX&e Msdmv xai Heiog ao[i]óog

440 tx iisyuQdìv Oó\vcrjog' sni Gifsag vm'og avfjxs'

sGTccv 6 £v jxsaa\otat' ta(foQ ù sXsv avóqa sy.aaiov'

TOiai Ss xai /xsjzb'tiui Mi'óiov Tisnvvfisvtt sió[o)g

xcxXvi's ÓYj vvv] fiev Id-axrjaioi ov yag Oàvaasvg

ttOavaxMV asx]ijti l'/swv xdósiirjffaTO SQya'

445 avTog sywv stà]oì- &sov ài^i^goroV óg p' Odvaarji

433. jic&eaOui pr. 436. dnvoyv cioè lìaròir 440. urij^rr Ldw. 445. Oòvniji Ldw.
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116. HiPPOORATIS EpIDBM. Ili 1 i}'-iji'.

Oxyrhynchos (cm. 11,3X12,3) Sec II-III?

Resti di due colonne (spazio intermedio: cm. 2) d'un volume papiraceo

in scrittura onciale inclinata a destra, con caratteri d'assai remota antichità.

Ogni colonna doveva contenere circa 39 righi : il margine inferiore vuoto

è di cm. 4,5 circa. Per le varianti abbiamo tenuto a confronto l'edizione

di H. Kuehlewein (Lipsiae 1895). Ed. Luigi De Stefani.

Col. I = p. 222, 5-10 K.

ovQtt Af7rr]« nh-

yce óiax(OQì]i.iaTa] (ofia o-

Xiya XsTCTCc ùì(fsX\aiv ov-

xfii r^òvvaxo a7T£\0avs

5 lUFEQ yvvmxa fj a]7TO(fd-o-

QijC vriTTiov twv 7te]Qt Tlav-

riiud>]v Tiy TCQ<tì\Trj ttvq

sXa^e yXwaaa s\m'^ì]Qiic

óupcoàrjg aawàtjg a]yQV-

10 Ttl'OC XOlXlìj IClQUXÌOìÓt^C

lenTOidiv (tìf.ioia\i' noX-

koiaiV ÓfVT£QÌJ f7T]fQQSl-

yoìfSs nvQarog o^]vg' ano

xoiliTjC nollct ov'/\ imroìcrs

1 sg. v/Jya lercia V. '2 Sg. Xe.Tià òÀi'ya V. 5 sq. («.to'/o^h/s V. 5). fiaoìSijs Ga-

leno, om. V. — in fine del rigo sono due segni (9U per occupare lo spazio rimasto

vuoto. 11 sq. .-ToV/.oloiv ihitoìni V.

Col. II = p. 222, 22-223, 7 K.

15 U'og ayfJi'ìtrog xoikiij rroX-

Xoiair (ixaiQOiatr óia rtks-

og ovQa kimu oXiya vn\o\-

flfXava (txociia ii'vynrc v-
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TTOTTfA[i\a exiìi ola ron' uv

20 xsMV e^donTi ciTts^ars

~Y q>otvfiTtc inOJYA yvvai-

xa rj xarexHTO sni ipev-

òsctìv ayoQìj TéxnvGm' TO-

T£ TTQWtOV STTITlOVbjg aOQS%'

25 7TVQ fAa/SéV" avTixa óe ao-

XOfievr^ rff0Q)rf»j? aaoìór^g

xagdi.ìp' vni^Aysi' yhoaau

STtiS'TjQog' xoihì] snsTcc-

qu%d-ìi ktJTTniaiv oXiyoiai

16. àxaigoiai V (« consona,ntium nuUae lubentius quam r d y. litteram paragogicam

ante se admittunt » Kuehlewein proleg. p. LXXEV). 17. ò/.iya }.c:ira V. 18 sq. v.-r.o-

:téXtòra V : -é/.ia hanno, secondo il Littré, CDHIJKR' Gal. Chart. (cfr. anche Kuehl. 1. e.

p. CXX). 19 sq. avzoiv V (la lez. del papiro sembra infirmare le conclusioni del Kuehl.

1. e. p. XCI sg. circa la distrazione di questa e consimili forme pronominali). 20. ani-

mare V -gf vulg. (Kuehl. 1. e. p. LXXIIT). 21. <pQEvTr,g Gal. rpQsvinaia V. — IJÌ&lAZe V,

dove le sigle cliniche che il pap. ha qui, sono invece apposte al precedente § i' p. 222,

13 K. 22. fjzcg F; ma ìj, secondo il Littré, CDR' Gal. Chart. corrispondentemente al-

l'uso costante dei luoghi analoghi (p. 206, 17. 213, S. 214, 6. 237, 17 K. E cosi ó;- e non

oari; p. 208, 5. 210, 15. 215, 2. 14. 219, 8. 232, 21 K ; e o non oh p. 221, 11 K). 23. àyo-

Qfjs V (ma cfr. p. 221, 11 K). 24. aoasr V. 25. òs om. V (ma sempre avrixa de nei

luoghi analoghi: p. 205, 9 sg. 213, 9. 217, 26. 219, 9). 29. ò/.lyoiair V.

117. SOHANI GyXAECIA.

? (cm. 4X3,5 e 10,5X10) Sec. IV.

Due frammenti d' uno stesso foglietto di codice papiraceo, acquistati da

E. Pistelli a Luxor nel febbraio del 1910, scritti in una chiara onciale larga

e diritta: l'uno (cm. 4X3,5) è mutilo tutto intorno ; l'altro (cm. 10,5 X 10),

sottostante al precedente e separatone per un rigo perduto, è mutilo nella

parte superiore e verso il margine esterno, e presenta cosi soltanto il mar-

gine inferiore e parte dell' interno, larghi rispettivamente era. 4,8 e circa

cm. 1,5 nel redo e cm. 4,5 e cm. 2,3 nel verso. I righi hanno la lunghezza

normale d' un esametro. Le correzioni interlineari sono in scrittura non
calligrafica ed in inchiostro un po' più pallido del testo ; ma non saprei

decidere se siano di prima o di seconda mano.
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Il verso precede e contiene parte dei e. 2 e 3 del lib. II della Gineco-

logia di Sorano, con varianti talvolta notevoli dal testo dell' unico ms. a

noi pervenuto di questo trattato, il Paris, gr. 2153 = e (ed. Rose p. VII e

XVI sq.). il recfo presenta invece un brano ignoto del testo, cioè eviden-

temente un frammento della trattazione perdutasi nella prima delle due

lacune che deturpano in e il e. 3 (p. 300, 19 R). In essa era condotta a

termine l'esposizione degli argomenti addotti a sostegno della tesi i'óia nàl>ì]

yhsa&tti yvvciix&v, e se ne faceva probabilmente la critica per passare poi

a quelli sui quali si fondava la tesi opposta, sostenuta fra gli altri da Era-

sistrato, alle cui argomentazioni appunto appartengono le prime parole che

seguono in e alla lacuna su ricordata. La confutazione d'uno degli argo-

menti a favore sembrano contenere i righi 9 sgg. del recto, e precisamente

di quello che leggiamo in e subito innanzi alla lacuna accennata (p. 300,

17 sgg. R) : {• inqzQa ^usoog i'óiov yvvcaxùtv y.uì tà svtQyìyi.iciTu tifi /.irjTQug sttì

lióvwv TovTOìv èativ, olov xàO^aqaig avllrupig ànÓTs^ic. In particolare nei

rr. 11 sqq. Sorano dimostra erronea la prima di queste due affermazioni

richiamandosi evidentemente a quella àvtà.oyia fra gli organi sessuali ma-

schili e femminili che troviamo largamente svolta in due luoghi di Galeno :

De usu j)art. corp. Imm. S 6 (IV 158 sq. K) e De setnine II 5 (IV 634 sq. A:).

L'ampiezza della trattazione di Sorano fa credere che l'omissione in e sia

dovuta alla perdita d' un foglietto nell' esemplare diretto o indiretto di

quel manoscritto.

La data che abbiamo assegnata al jj(apiro) è, s' intende, soltanto pro-

babile. Ed. Luigi De Stefani.

Verso.

Tiwv Ad-ì]ì'i(tì\_v xat MtXriadrfi toh' A-

a]xh]jnuòtmv \o Elcaovaiog sv cu> ly xmv yjìnYiMv

x\ui Jr^nriCQioq, [o] ji\naiisvq, rivsg ós /n^ yivf-

ailai xaà-aneQ x[uTa rovg nXsiOTovg EouaiciQcc-

5 r]o? xca HQo^iX[og w? 7TUQaasar]!.isiwTcu xai A-

noVMviog o] Mv[g tv cu) u xca y ion> nfoi r>fi ta-

\qsGt(iìg xai Aaxkr^Ticaórjg xara rovg nlsiaxovg]

xai o 3)iXaX]ì]0-ì-][c Ale^ui'óoog 6s[Àtao)v re xat,

Qtaaa'/.og x\m an avxmv ig /t[s]r[ro{ Tr^v awr^yo-

10 Qiav Tov i]ài<x nttO-v yCvsaO-ai y[vvaixMV roiavru
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TIVÙ (}SQST]ca yvvcaxtovc Ttv[ag ).ì'/ouìv

turQo\vQ oTi TU Yvraixcov ihsQaTc[fvovai ttccUì]

xcii iiiug sv Tfg roaoig o {ìiuc f[ioì9t TruQaxaXttv

orar ai yvvuixtg idiov ti rra[(Tx<tì(n xca o f.r.j

15 xoivov ftjTiv TtQog Tovc aróolag ifvoei ts to ì}-ì]Xv tov

o; diaqso;::

ceoQeva iii-yoig ov xca AQt(fTOT[sh'jV xca Zìyvona

TOP EmxovQiov iiniv uTsXf\(; ixsv sivat, zo dr^

Xv Ttliov Ss eivui TO ccqqsv [o di tì] oXij <fv<SH

óicKjfQi TOVTO xttv -i-óiuv tnf\Si§aTO neioiv

1. 'Adìp-aioìv e, 'A&ì'/futo; Rose; p conferma la congettura del Wellmann (' Philol.

Unters. ' 1895 XIV 9). La brevità di questo rigo (sole 27 lettere) può dipendere da una
causa accidentale (un difetto del papiro, la cancellatura d' una parola male scritta) che

non avrà permesso di scriver di più : non è però escluso che p presentasse qui una
lez. diversa da e. 3. yiyvsoOai e, ma cfr. r. 10. 6. riov :iem om. e suppl. Rose.

9. y.ai 01 à.-i' e. 10. ••ìyreodat C. 11. q;sgsada'. C. em. Ermerins. 13. ó pio; h' rcu;

lóoois e. La stessa confusione fra Bias e ^iog {V a nei nostro papiro è cancellato) presen-

tano i manoscritti in Sext. Emp. Pyrrh. bypot. ITI 65 (p. 136, 6). — 1' e di zs; (-— rais)

coxT. da o di 1^ m. 16. o; Stacfeoet (è anche la lez. di e) assai sbiadito. — f'^/.S'? "^

forse corr. in ftéxQ' ^oi' (come ha e) con lo stesso inchiostro sbiadito della correzione pre-

cedente. — xaì Z,'/i'oi>'a xaì (y.ar' em. Rose) '.IniorozéXijv e ; la lez. di p era stata già con-

getturata dall' Ermerins. 18. elrai om. e. 19. Idia; e, che però ha poi .i/jaeiv cioè

^eioir. — ijTiSéysrai C.

Recto.

20 ]5cr,uizcw[

]fii' ca'ctyxa^l

]ce TO GVfig>SQo[v.

]tov aoQsvog to[

]to vytàlvivi

25 ],x..4

(manca uu rigo)

s\v[e]oyr^iiaaiv xai »[

i

vytairii' : 0;UCfo|_i'

Pap. ò'oc, ital. II.



10 FAPIBI BELLA SOCIETÀ ITALIANA

30 \naQcmXì]aiov: ')]f.i{i^tQa

Jc ov ó sni f^iovmv saTiv{

]jtt( 6s xai snt. tmìv ccqqsvw e^s

y]KQ eoix£[r] oa%mM xm o /isv sr

]xiT(ov aaQxwdsGTSQoi; taviv sv

^5 oa]xma} xai yag ovto^ a<xQxb}óì]g o

TrsJQiTevìig xca hoi; o/xoiwfifvog

01 àiài'it]ot à ixccTSOù}{/tv naoaxtvTai

30-33. Tenendo conto del luogo sopra citato di Sorano (li 3 p. 300, 17 sgg. E) si

può forse integrare cosi : >] [i\j]TQa yag yvrailxwv ftev eon heqo]? ovd em fiovcov eariv lav-

T(ov\ . . . (p>]]fii Ss y.ai stti tcov uQQurwv s^e[v]\Qtoxso&ai (dopo eie v'è nel p una graffiatura in

cai potrebbe esser sparita una lettera) y.ai yYm ecc. Per l'eguaglianza firjTQa = òay_sog

cfr. Galen. 11. ce. e [Galen.] Introd. e. 11 (XIV 719 K) lar,- 6e ywai'iir ì) voréga k'otxcv èayfi

areargau/iévfj. 33-36. Cfr. Sorau. I 13 y Se uh} fo'jrga ovréovrfxev ex òvoCv ^iToivaiv . . . 6 fiiv

Oì'v s^co&ev revgcodsoTsgóg iaxi y.al f.eióregos xai oy.h-jgóxEgos ... ó ài à'aco&er aagxcoòéazegog ecc.

Galen. De uteri disxect. e. 6 (II 896 K) avrò Se tò còifia avifjg (se. r//? /Ltt'/Tgas) Svo yir<òrég

ctatv . . . revgcoòéaregoi ftèr 6 sico&sr, (pXeficodéoTsgog òk 6 coco^ev ... 6 /.lèi' (fXspióÒi]? yizùn' ili.

iisv ivòov /tégij zgayjig soni' ixarwg ecc. Supplirei dunque 33 sq. ev\[Sodef r;;? ,"(/roas] /jtcov

ecc. e 38 sq. o\[Ò8 sico&sv .-re'jgiTet'ìjg ecc. 35. Il secondo o in ovto ha l'apparenza di un e

in cui la sbarretta orizzontale centrale sia stata raschiata (dunque forse ovre corretto

in ovTog). 37. Cfr. Soran. I 12 rrgoa:raga.-rcijn'}xaai (Ve (se. rij fnì^ga) e^w&sv ol St'dv/iioi avv-

syyve Tov avxévog Ttag' èxdzsgov ::ilsvgòv àrà c'va. Galen. De usu Jjart. corp. hum. S 6 (IV
1.59 K) TÌ)r jùr tòni /.iijrgwr ytógar àvayy.rj y.andajìsìv ròv oayeor, è'^md-sv 5' Éxaxégm&er aviòi

jiagaxeto&ai zovg ogystg.

118. Pa\'li Ep. ad Galatas 11 0-6.

Oxyrhynehos (cm. 6x2,3) Sec. V.

Frammento irregolare di pergamena, scritto soltanto sul recto. La scrit-

tura onciale, diritta, accurata non è più recente del V secolo. e. p.

àjiafxivi] 7TQ[og vf-iag ano

Ss] Tdùv óoxovr\ra)v

si\v(xi TI onoioi noTf

ìlGav ovàtr /lot ó[t«(f,f(ìti

5 o it^ ccv-^Qumov n\Qoawno%'

ov Xan[^a\r£[i

1. 1. òia/istvì] : hiafùvji FAG a. 3 sq. Le lettere .-zotot.^ozsì;; sono scritte per corre-

zione, ma pare dalla stessa mano, su altre non più leggibili. 5 sq. Dell'articolo avanti

a j9fòc resta traccia quasi certa. I codici -góacoiov ó (o om. BCD al.) xOfòg àvdgóiTjov.
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119. Platonis Gorgias p. 522 sqq.

Oxyphynchos Sec. IP.

Resti di varie colonne appartenenti a un volumen di papiro. Calcolando

che ogni rigo contenesse in media 18 lettere, in base al numero delle let-

tere mancanti tra una colonna e l'altra, si può stabilire che ogni colonna

constasse di 47 righi ; tra i fr. a e b, come pure tra e e d, manca una

colonna, tra è e e nulla; delle colonne 1-3 si è conservato il margine in-

feriore, delle colonne 6-7 il superiore.

La scrittura è onciale, di media grandezza ed è tracciata sul verso del

papiro, il cui reto, che per ora non pubblichiamo, contiene una scrittura

corsiva latina, molto svanita.

Si hanno altri due papiri contenenti parte del Gorgia : il primo, pub-

blicato dal Wessely in Mittìieil. II-III, p. 79 sqq., è un frammento di libro
;

il secondo, pubblicato in PO 454, è un frammento di volumen che ha il

testo greco sul verso e sul recto dei conti in latino. Non pareva probabile

che il pap. di Oxyrh. 454 ed il nostro appartenessero ad uno stesso rotolo,

perchè in quello ogni colonna contiene 50 righi, nel nostro 47 soltanto ; ma
il signor Hunt, che ha avuto la cortesia di esaminare la fotografia man-

datagli di un pezzo del nostro, ci assicura che la mano è la medesima.

Diamo qui la collazione col testo dello Schanz (Platonis Opera voi. Vili,

Lipsiae 1881). t. l.

Fr. a (cm. nx 1-2,5)

Col. I (p. 522 b)

o)(pshai xai] sv- gsiv aTicQJsiv ttoiovìtu

iQysaiai voiitL,ov\ai' e r] voi"; 7tqs](T^vz£Qovq jryT»«j

/(» ós ovTs tovc ] TTOQi^ov y.axrjyoQiii]v IsyovTa ni

xceg i^r^loì ovrs ] oi: 71o[q\i 10 xoovc X'iyovg rj\ l'óiai /; óij

\liioaiic

veoìTegovg ] <fr^ àiatfOi

1 sq. .'vfgyeaiag y.ai (orpe/.la; voulCovaiv mss.
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Col. II (p. 522 d)

x]ai [a]v [rcokkoic xm

f.r o\}.iyoi!; s'§[sXsy'/of.is

Vo\z X«[/l /)OJ'[o? T/TO UO

v\ov UCCI ei àia T[avTrjv

15 Tìj\v ccàvvaina[v (creo

&'ì']rjaxo[i]iit aY[civ]axToi

Tjv] av i[i óe] xo?^[axi]xr^c

grilzoQtxr^c f]r^[et]ai, rs

}.sv[t\oì[ìiv\ sycoys sv oi-

20 óa CTI ([óo::] C(V ias oatói

20. sq. ór; §aSico; lòo:; ar /iie (péoorra niss.

w? g,e[Qov]Ta rov i^a[va

7io0^vi^axsli]v ovóitg (fo

^fittti oai[ic\ }U] Travia

Tradì' a[?.OY]iaTog ts xui

avavÓQ\f)i; s\gtiv zo às

aSixsiv (f[o^]eiTai nok

hov yaq ad\ix\rjHu['c\MV

Col. Ili (p. 523 ab)

30 ]i'i'5' fz saz[tv

tv OsoiQ z\wv av!)^0(o-

7TWV zov ]
/tei' òtxai-

oìi zo\v jiiov disX'Jov

za xai ] oaiwg insiòav

35 zrsAs] Drjjffjj eig fiaxa

QO)v ] vrjffnvc uttiov-

za oi]xiiv sv TiaOì, [ *j'

Sailirivta i-x\z(K xa

xwv zov às ajàtxwg

40 xai a^siog tig ] zo zì)g

ziaswg TE xat ] Sixrfi

ósc!fi(iìzrj\oiov o àrj-

30. fri sozlv mss. 43. y.a/.npaiy ms9.

gioni di spazio, che anche qui sì avesse

01 isTi/Jshjral oi.

TagzaQov x\(c^ov(ji it-

vtti zovTUìV [óf\ ó[i]xaff

45 vai ] sTii Eqov[ov xai ] sti

v[s(i)](jT£i zo[v] J[i]og zr^v

aQX'iV ] sxovTog ^mv

zsg \i^a\av ^mviiov e-

xsi\vrj zrj ì]^1£QU óixa-

50 L,ov\zsi 1] ixM.oitv zs

Xsvzav x[a\xoìg ovv ai

ó[ixa\i £XQ{ivoiro o ze

ov\v n).ovz[MV xai VI e

Ti[ifishi]zai. [ex jiaxaQUìV

55 v\ì]0wv iov[z£; fksyov

63 sq. (Il e-riiie/.i/zai : è probabile, per ra-

la lezione di B e T, anziché la plutarchea
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Col. IV (p. 523 de)

xft[/ «,((« xai ccvToi aiins

Xw/t[fvoe óixa^ovat noo

t[v]ì ipvxrjC TTjg aVTOor

o[(fà-aÀfiovg xai mia 70

60 x[ttt OÌ.OV 10 OCOl-tec TTOO

x[£xuXv}if.isvoi TaVTU

à\j] avToic TtavTU aninoo

o\p-ev yiyvsTcci xcci tu av

tov afi[(fi£ffiiciTR xai 75

65 ra rco[v xgivofisvwv

ttqcotIov fisi' oin' eifTj

63 sq. za avràv hanno i mss. e vuole il senso,

lezione, converrà pensare ad errore del copista.

7tai>G[T£òr eaziv ttqoh

óotceg [avTOvg tov d-avcc

TOV v\vv yaQ ngoicaat

tovt[o /xev ovv xai ór^

f]([oijTa< TW nQOjxrjii-ei

[oTTUii av TTuvaì} avTwv i\

nt\iTa yvi.ivovg xoitsov

an[avzu>v tovtcov TsOvsaiTag

yaQ ó[£i xQiviG^ai xui zar

quindi, piuttosto che a varietà di

Fr. h (cm. 4,8 X 9,5)

ov\v a<f.ixwVTtti

TzuQa TOT òì\xaaTriV oi

ii£V tx r;J^- Aaiag rr[«p«

80 TOV Pttóu\).iav0^vv [o

Parf«,it«r]i^j'? £[x£ivovg

\£7iiaTi](Sag d-tazai e]

[xaGTov T»;j' XpvxTjV ovx ] «

Col. V (p. 524 d e)

85

óoK OTov (OTiv ] u).ì.a

TTO/./Mxtg t]oi> [f.i£y]ako[v

/SafftAew? ] £ni}.a§ojX£Vog

ry a?.Xov orovovv ^affiXs

Wg Tj ÓVVaCTOV ] XCiÌt]£IÓ£V

].4

Fr. e (cm. 4 X 12,4)

Col. VI (p. 524 e- 525 b)

90 £7TtoQxto}]ì' xai aóixiag

a £xaaTrj rj ] ngu^ig avzov'

sJw/jogJjaTO stg Tr^v xpv-

Xì]v xai 7i\avTU GxoXia

VTio ìp£vó]ovg xat aXa^o-

95 v£iag xat ] ovàsv sv^v ài-
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a To avev ] alr^tìsiac ts-

TQttcpd-ai x\(xi V7T0 s^ovGtag

xca TQV(f'ri\e xca v^gswg

xtti axQa\%{t\ug tiov ttqcc-

100 ffwc aav]viJ,tTQiccc t«

xai. C{iaxQo]Tr^Tog yf/toi'

(T«i' rrjV ip]iiyjjv iósiv ì-

102. ìòeiv : eìòev mss. 104. à.^énefii^>£t> mss

Jtij)' ós ceT]eift(t)c tainr^v

aTTsns/jtlple ev^v zì^g (pQov

105 Qug 01 iieA\Xsi slt^ovaa av\a

rilavai x]rt nQuat'xovTu

nud-ìi TtQ\oai]xsi Si nav

CI CU) iV ti\uoìQiu nVTl V

Er. d (cm. 3,2 X 5,6)

Col. VII (p. 526 a)

] aivoi'

€\ntvov' u^iov [ sv fxeyah'^

110 f'S\ovaiu Tov aó[ixtiv ys

voi.u]vov Sixa[iit)g Sict

iSiwvni ] ohyoi ó[f yiyvov

rea 01 toiov]t(ii sn[£t xut

fvdciós xai a]XXo^[i yeyO

115 raryiv o/,((«;] ós [

120. Frammento di florilegio di sentenze.

Oxyphynchos (cm. 68 x i6,5) see. IV (?)

Non conosciamo altra collezione di sentenze che con questa, di cui ci

è conservato un notevole frammento, dimostri speciale affinità. Gonvien

però aggiungere che, non avendo a disposizione tutto l' immenso materiale

che occorrerebbe per una ricerca esauriente, non ci siamo curati di esami-

narne neppure quella parte che avremmo potuto, e solo abbiamo indicato

alcuni luoghi paralleli dei più comuni. t. l.

Col. I.

]fV kóyoig

] « xa iv ToTc

] » TI à/iiaQ-

\fv zoTe ,:- •
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5 ] * ànoòwaeii

] «« novrjoòi girai

]rorc %Qì]Gzoìi

]tòi' /Si'or TW1'

] « /(('ff**

10 ]* ttlaxQÒv

] ioyuiv

]
/iJ/d'' «»'

Col. II.

Hàvttxov òoi'^vv' àf.i(fÓTSQu yào

15 cióijka. Tct T(Jàv niXu: xuxà

/.ifj aksyxf- ,«)) xarà aavtov nv^ov.

Tovg [»«».]oi»e ,uì)' incdvfi Trarru;,

XQ& à\t] tótg àQÌa{rotc\ ' à^ivviw

TÒv £[x,^]qòv àvfv T^e csavTov

20 jS/.ct/J»^[cJ. «(<?) /'*»' Tàc svtvyjas ziòv

(fikwv \n\ttQaysivuv xat'pwi', {("e J^

zàg dvazi'xwg a\msTi\àyys).-

zog yiivov' xcà àó'§((g [sT]aÌQo:

flvca zwv (jùìfiàzoìv, [ov] zùiv

25 /^Qr^iiàzwv. Toìg (fO.oig nCazeve

xcà za [«7r]/0T«, toTc ó' sx^QOÌg

17 aq. Isocr. Demon. 20 (Gnomo). Phot. ap. Sternbach, Curae Menandreae p. 64

n" 18; Maximus p. 760 B Migne etc.) tjSéco; fiiv è^s :tQÒs cùiaìTag, y^où òk roTs pehìoxoig.

17. Porse tov; [àyadiov?. 22. fu'rf.-rd;';f/.Tos .• cfr. Is. o. c. 25 (Sternbach o. e. p. 66

n° 25). 25 sqq. Is. o. e. 22 (Sternbach o. e. p. 64 n" 22) i^Qooì'jy.sir j'jyov roT; Tinrrjonig

àniarsTr, i3o.T£g rot; ynìjaroTg Ttiarsvcir.
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Col. III.

àniazii xal tu niGid. tiìqì òv ,u/)

[o\ìaà-a: sìg xb axsipuaihai àvu^à'/J.ov,

y.cil oèx àiiCiQirifftig. snì zoìg «iTO.'/rjy'ff-

30 x[o]v(Tiv ijrj [X]v7rov' àra[y]xator yÙQ'

ìù.'K stcì toìg alaxQùz zs).svT(àai.

daovg iàv rovO-iTfjg, (voi'd^szei) xazà aaviór.

yccfisi ex zmv ófioiav' ot fiiv yàQ sx zwv

xosidcóvoìv yuuovvzsg òsanózag xov-

35 X oìxeiovg xzmvzai. f.irj im[y]£Xa zoìc

axwTtzovai' ÙTTf/J/^jc yàg i'aij zoTi

crxw7rro,«e('')o'S- f^ir,àè sig Ttgàyiia nsot,-

Caiaao o dot i.i'}j ngoaf^xs. iitxoà j^ovkov

óovvcct ì] za K/.Awr syyv7]ffc(ffHca.

29. a/iaeri;o£(s ; COSÌ p. 29-31. Maxiraus p. 904 BC Migne (Tlo/.vaivov). 33-37. Diels,

Vorsokr.^ n" TS'' p. 215, 6 sq. (33-35 cfr. Arsen. Viol. p. 513 W). 38. Forse Tsgoar'ixei.

38-39. Cfr. Antonius p. 877 B Migne.

i

Col. IV.

40 «7^ *V( xfióoc èXOèav ùkXózQiov oìxsió-

zsoov àtuxsiGo' TTSQugyov yàg xal xoXu-

xixóv- jtì]Tf €v ring (TTTOVÓawig yskca-

zoTToisi, f.n'jzs èv zoìg ysì.oCoig as:ivv-

vov. óiiokoyì^aag firi ipevai], fu\ói ò)(ff-

45 kr^aag òvsiòi'ar^g' Xvnsì yàq àiKfòzsQcc.

zuTg àgxccìg ,« J) sTCtziiioc ' ùxoanuv yàg.

ntvrig wv nkovaioig /.ifj ò/xilsi' àó^stg

yàg xoXaxsveiv. ùvà^iov ùvòga iiìi sncei-

vsi olà zòì' n'Aovzov' fVf.tszà^okog

50 yàg ó &sóg. Trtìcai ^rizsi, /.irj ^làffaa&ai'

42 sq. Cfr. Is. o. e. 31. 47-50. Cfr. Diels o. e. p. 217, 4-6 (59 cfr. Wachsmutb, Die

Wiener Apopktkegmensamml. p. 29 n" 162) : .-té)'»?? wv jzk. fit) L-tm/aa, Tjv /j;) fdya òqiBh'jc:

ùyd^tov - :^/.ovTO>', ^eiaas /.ape, ii'j fìt<iadfi£vog.
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Col. V.

ó fxèv yào fiiaaàusì'og f'/^QÓc, ò óè neiaag

»*»*Go(f6g. (fCkovc i-iì) ic(Xi't>]g /.itjó sxi^govg

xtw. sv àyooà fitj (TTisvóe, /.irjóè X£(-

ootÓvsi XaXdàv iiuvixòv ydo. intO-viisi

55 /(òr xsvmg, azégys óè rà tckqóvtix. dsn-

flt'fovg fiij ÙTTMi'/ov, órrev jTQÙGaiji àyicOóv.

d-foi'g oì' h'jrrfi. ).iys /iiìv rà indiata. TtQàdGe óè

rà GVfKpiQovTcc. ofój'C àv igàvov: tlcevsyxtjg

ToTg yovsvcri, Toiovt'n'g róiit^s ttkqù twv

60 rixvoìv xoiiiauad-nt.

52. Cfr. Is. o. e. 24. — sxOgovs : 1. f/Js^ì'S- 53 sq. Wachsmuth o. e. p. 27 n" 161

(cfr. Diels O. e. p. 215 29 sq.i: /i-ij oTzeì'de ?.a?.ùìv. /i>j )Jycov tÌjv /_(Toa ai'rsr ftavixòv ydg. —
XctgoTÓvEi nel significato qui richiesto è per lo meno sospetto : '-/eigovó/isi em. Diels.

55. Cfr. Is. o. e. 29 orroyc /.tèy rn TzaQnvza, ^l'jTf^i Sk rà fìéhiOTa. — fiiv {/«))) xsvwe preferi-

rebbe Diels. 58-aO. Diels o. e. p. 216, 2 sq. ykvéyxtjs Stob., Eloeviyx-i^s Diog. Laert.
;

cfr. Hense ail Stob. Ili p. 119 1 : .tooo&'/oi' .t. tcTiv TFnycor [om. y.oiuaaodai\ Stob. Diog.
Laert.). Cfr. Maximus p. 860 C. Antonius p. 1049 A Migue.

121. Xbnophontis Memorar. II l.

Oxyphynehos Sec. I-IIp.

Dieci pezzetti (1. a cm. 3 X 8 ; 2. b cm. 6,5X10; 3. e cm. 2 X 4
;

4. ci cm. 6 X 10 : 5. e [tre principi! di colonna e' e' e^] cm. 21X10; 6. f
cm. 5X5,5; 7. g cm. 6X4,5; 8. /* cm. 7 X9 ; 9. i cm. 7 X 7 ; 10. k cm.

3 X 3,5) di volumen in papiro, scritto solo sul recto, in bella scrittura onciale

de) I-II secolo di Or. ; i più molto male conservati. I primi nove contengono

frammenti notevoli di un capitolo dei Memorabili (II 1 §§ 5-16) ; il decimo,

che è un principio di colonna e contiene queste sole lettere ],, ,c ttoi£[, è

certamente anche esso del medesimo testo, ma non siamo riusciti finora ad

identificarlo.

I nove frammenti identificati vanno distribuiti fra 6 colonne, ciascuna

di 38 righi (il rigo ha in media 17 lettere, cioè V2 stichos normale). Della

prima colonna, che comprendeva all' incirca p. 33, 22-34, 7 ed. Schenkl

Pap. Sac. Ual. ir. :t
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(Berlino, 1876), mancano i primi 11 e gli ultimi 10 righi; della seconda

(= p. 34, 8-24 óiff.Tfg èyà) mancano i primi 29 righi ; della terza
( p. 34,

24 ToTg olxitttii — 35, 5 ÙQyov-) mancano i righi 1 e 7-32 ; della quarta

{= p. 35, 6 -lai — 22 T£i.ivov-) mancano i righi 13-37
; della quinta (^= p. 35,

22 -rfc xcù — 36, 5 avmià%ovc xutu-) mancano i righi 10. 20-25. 31-32 ;

della sesta (^ p. 36, 5 -axsvai^ovTai — 20 ÓQcmsTfvsiv) mancano i righi 6-33.

La larghezza dei margini superiore ed inferiore è di cm. 5 almeno,

fra colonna e colonna di circa era. 2. Per la forma delle lettere e dell' un-

cinetto adoperato a colmare eventuali spazii vuoti in fine di lettere, si

veda il facsimile del pezzo e. Non vi occorrono abbreviazioni di nessuna

specie. Interpunzione, paragraphos, punti diacritici, spiriti e accenti del

papiro sono fedelmente riprodotti nella trascrizione.

Frammenti dei Memorabili su papiro hanno dato PLond. 695 h e PGren-

feli II no 13 (Kenyon, Palaeogr. of gr. Pap. p. 148). g. v.

Col. I.

a [are o i'Oj(t]oc anulti p. 33, 26

[ncc&€iv xui tv^sÓQsvdrj

{ì'cci xai h](flfe\rra v^oi

{ad-Tjvai xca T\ìjhxov>

O
1_ ,; i; jf * # * * *f » » * j * # [ !* J V- if

[»»«»»»»»»**»«]«« x«{t\

[Tj;A«xoDr]&n' (isv «[jt(]

[x«,«f1']MJ' TOH ,«0[(]

[iSVOVTl x\lXXOÌV TS [xCCl\

10 [maxQOìV <i\vTo)V \òe noX]

Xoìv Tinv a\no).v[(Sovto)v]

Col. II.

b si.'/.£insiv TTjq [ós no] p. 84, 20

Afftjc nQ0£(5z(i)%[a tav\

15

20

/e?; navTct oaa rj [tioXic\

jjOiO.iTCci xceTaTr[oaTTì^i]

TovTov óixrv v[ni:X^n'\

TOVTO TTOìg OV 7T[o)iXrj tt\

(fooavvtj eartr xta yag

a'^iovdtv OLI noXfiq toiq

aoyovGiv marrsQ fj'w

Col. III.

e [tyoì T£ yao a^iio t]ov; p. 84, 24

&sQtt7rovTag s/^ioi] /.(£%

[aif^ova ta f7rfr»y]d«a

[nuoaaxsva^tiv ccvv\ovc

25 [di /.ir^óavog tovtmv] a

d ev ;afr tì^i [Aatai IJsQaai] p. 35, 3

/(«)• aoyov[Gtv aQxor]

4-6. Probabilmente, per aberrazione dello scriba, T'\ìj?.ixuv>\[T(ai' a^€Ù.ei .-r]ai?[£](v|[zaj

ersògevdrjvjai etc.
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rat óf ^voii[l xca «Pocyec]

xca Avóoi tv 6e [rìy Ei<\

30 Qoìnrji 2xv^ai /t[fi' an]

•/ovai Maionui d\s ccq'/o'^']

Col. IV.

e' tal sv ós A[i^v]i'ji K(coyj]ó()

vioi ,u«v uQxovaiv Aifìv

*c 6s ao^ovcai ' xovtoìv

35 Olir 7TozeQ{o\vc i-jóior oisi

^i]v' r^ Tcor E?.h]V(in'

sv \o]ic xai avmc fi note

o(c g[o\i óoxovaiv rjdiov

01 x[^aT]ovvTfg rj oi xQa>

rovn[sv]ni ^VjV' ccXk eyo)

cot [s(firj o Agitarmnoc ov

óf [fig rr-jV óoi']leia[v] «[>]

a\aviov

40

f [lOV t]6 CITOV Tf/.(J'0[)'] p. 35, 21

Col. V.

45 e' Tf? xca dtvÓQOxojTovv

xsQ x\ai n]arTU tonnov

7ioXio{Qxn]vvzs(; Tovg rjV

To[v]ag [xai] (.ir^ sÙ^lsloizjag

d-slQnrTSv]fn' e[wg av] tifi

50 aw[aiv sl]£a0^c([i. óovX]iiv

[fiv arti lov noXe/ifijì' ^ '^

[xgtiTTOffi xai lóiai] av

[oi avàotto! xca óvì'ca]oi' (?)

g [l'ftToi's ovx oia'J] oTi, x[c<] p. 36, 26

55 [cc(}ov[XoìGa]intvi>i xct[i)]

7T0VV'i[ai aX\X f)'(i) T(u f[>]

cpi iva fiTj naa/oì %avv\tt\

OVÓ f/C nuXflTflKV f>

fucvtov xttzctxXfio) aX

60 Xa ^srog navzaxov si

fii : xcxi o 2(>ì[xQ\azìfi sgri

Z0VT0[

65

[nazQijai x[ai, ro]i.iovg

iiO^£[vzai iva] /.irj adi

xwvzai xai (fiXovg rrgog

z[oig av]aYxai[oig\ xuXov

p. 85, 32

70

\<Siv sQv\!iaza [nsQi^aX] p. 86, 3

[Xovzai xai\ orrXct x\z](xìv

r 1 *"

[zen otg afiv\vovzai znvg

[c(àtxovvz]ag xai ttqoc

37 sq. .-TÓTfQoi aoi. Xenoph. 42 sq. Èf.iavTor AB : av è^uavròy cett. Sicuramente il pa-

piro si accorda con AB. 48. Oèlonag codd., a quanto sembra. Cfr. G. Sauppe, Lexil.

Xenoph. p. 39. 51. loì? di m^ in carattere più piccolo (v. facsim.). 53. Ciò che ri-

mane della fine di questo rigo può sembrare piuttosto v che oi ,
parrebbe quindi che il

rigo finisse con xai Sv ; ma allora sarebbero troppe le lettere da supporre comprese nella

seguente lacuna di un rigo solo. Non escludo dunque che fosse qui varietà di lezione.

70. L' y nell'interlinea è di m' (già Coraes aveva corretto in ùfivvovvrai. V ài/vvovrai

dei codd.).
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[it-ev a]vi.i/.ia-/ovi xara

Col. VI.

e Gxsv[a^o]vrai [x]tti oi /.ter

75 [ravza? xfx]i:j;[«]«vot o\jiù}c]

[ccóìxo]vvTC(i av òs [ov]

[óev its]v To[v]rw%' [«>]

[/wr fi' óe] TKi[g oóoig]

i [tuìi hirioi aoì\(fQ(ivi^ov p. ,%, 18

80 air xXeTTTflV Ó£ X0)>

/.ì'ovaiv ciTroxkiiovTs;

o'/i-r av TI Xcej3f(y ri'

Tov Ss ógctrr£T£Vfiv

Va. Non e' è spazio per il ravra nana dei codd., che pure sembra necessario. Come
è frequente lo scambio di queste due parole, così non è difficile spiegare che una di

esse, per la somiglianza con l'altra, fosse omessa.

Oxyrhynchos

122. Hoii. Odyss. Ili 435-449.

(cm. 6.5X11) See. IP.

Frammento di volumen in papiro ; scrittura calligrafica, probabilmente

del I secolo dopo Cr. e. ^j.

435 A&^]ìp'i^

NjsGTug

TTSQtyhvSf]

[iàov]Ga'

2rQaT]iog xai óìoc Exe<jQmv

440 ccv^i\fioevTi Xt^rji

] é%sQì]i 6 t'xev ovXac

fisvfjmókf/xog 0o«(7i'/(j;J»;c

] snixoìlibìv'

ITT^TTr^XuTa Nt'GTOÌQ

445 xaTì^QX6T]o noXXtt d A^ijn^i

TOixa]g ìv TTvgi ^aXkwr

71q]o^uXoito

GgjaGi'iilr^ór^c]

T]6Vo[rTag]
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123. Frammento di odi di Saffo.

Oxyphynchos ("n- 5,5X7) See. 11-111^.

Che le strofe saffiche, di cui abbiamo qui un misero frammento, fos-

sero proprio di Saffo era verosimile, e lo aveva congetturato Teresa Lodi

che prima trascrisse questo pezzetto di papiro ; ce ne ha dato cortesemente

la certezza il signor Hunfc, avendo riscontrato alcune sillabe del nostro testo

in un frammento di papiro Oxoniense, che certamente è di odi di Saffo.

In questo si hanno le sillabe iniziali, per es.

+
} 7T?.cca[

Tarai

TTOrf SXJf?.l-(T[ etc.

Le due coronidi innanzi ai righi 1 e 2 indicano, così nel nostro papiro

come in quello di Oxford, la fine e il principio di un' ode : il principio

delle strofe è indicato, ai solito, con la paragraphos (— ). Si vegga il facsimile.

La seconda ode, che comincia nel nostro col r. 2, può essere quella pre-

supposta neir epigramma Anth. Pai. 9, 189 {sXi/srs ngòg Ti/ifvoi — '

Hqtjc,

^sa^ióec — inni '^ ànaQ^et 2an(fù> XQvaiCrjV xsQaìv è'xovda Ivqìjv xtX.).

g. V.

') Tfìuóoxr<[ %' fJ àóoxrilioìv'ì].

N Tw/cr ) rr/a(;/or(?y([ TrXdffior óì] jti[o« ?

TTorvir^Qtt'aaxl ttÓtvi 'HQa'ffà '/[agi ?

3. stÀijoiov dà il cod. P in Sapph. 2, 3 Bgk< (i7. £>. 10, 2 Vahlen'') : n^.aoiov ovv.

nkdaiov edd. — Veniva fatto di pensare che la v. !. marginale tw/iov (cioè t(Ò/.iov) si ri-

ferisse all'ultima parola di qiiesto verso (cfr. fr. M. 126. Beri. Klass. Y 2 p. 9), ma il

signor Hunt giustamente osserva che, di regola, queste annotaKioni o vv. 11. marginali

occorrono a destra, non a sinistra del testo cai vanno riferite : il rò/ior si riferirà dun-

que ad un verso della colonna precedente. Quanto alla sigla iV i^NixàrcoQ ovv. Ntxav-

Soos, cfr. PO 1174 IV 23 [v. adn.]. VI 18. 1175 fr. 84; invece la stessa sigla innanzi a

PO 671, 3 indicherà l'autore di quell'epigramma), se con essa è indicato, come suppo-

niamo, ]S'ic:)nore, questa correzione (probabilmente nel testo ci sarà stata la forma co-

mune Tovfióv) non disdice al genere di operosità dello Sttyi^azlag ; ma manca ogni notizia

che egli abbia trattato anche Saffo. 4. Cfr. .-lóina (Aphrodite) 1, 4. mórvia avoig 153.

[xóiviai] y,joi'iiòei PO 7, 1 (suppl. Diels). Per ^Hoa cfr. Hofl'mann, Gì: Dial. II 219 (Comp.

Ili § 30).

"
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^ TccvaOLeiavttrQ[ xàv àgcirccv ATQltiàai

ToilifcaihjS: roi ^ceai'XrjSC

txisXioaavxscl txtsliaauvreQ
[

7TQùnC(fiSV7Tt[ TTQÙta lilh' TU »[

Tvià aTioQjnù&el Tina' àìT'>nfià^f[vTic?

10 ovxfóm'avTO oùx tóvvuvzo

7TQivìJixaióìavT[ TToiv le xal òìuvi[

X xcai)vévaaip[ xal Qutiivag ln[tQÓsvToc naìóu

5. 'ATQ\et&ai ìòov :iqò>-]\toi fiaaihiei Wilamowitz. — La correzione di aQarar (,= Hom.
àorjrriv) in forirai' (= att. (Qaiìjv) sciuperebbe il metro, ed è notevole che il correttore

medesimo indichi la brevità del primo a in soazav. G. Avevamo esitato fra roi e ii>oi :

ma nel papiro Oxoniense è certamente r, e Hunt ci osserva che anche altrove (r. 5) il

nostro scriba ha la tendenza a prolungare in alto l'asta verticale del r. Del resto toi

può essere anche per es. ool. 9. L' integrazione à:^oQuà&e[vTSj; h suggerita dai nomi-

nativi plurali paci'/.ijtc, sxTEXéaaavieg eie. 11. òTàv :
' ne quis legat ?iTav vel Mài- ' Wila-

mowitz. 12. tjuppl. Wilamowitz. Il / preposto al verso indicherà qui, come spesso

altrove, qualche difficoltà o peculiarità notevole del testo. — Soggiungo qui intera la

ricostruzione dei vv. 3-11 comunicatami con la solita gentilezza dal Wilamowitz, che

mi pare abbia indovinato felicemente il senso che vi doveva essere :

nXaaioY óij I.101 xuT òvceo Ttagiazu

jiÓTVi "Hga aà x^^Qisaaa uoQcpà,

ràv àQuràv AiQitdai l'óov Trgàì-

Toi ^aaiXrjsg'

èxTi-XbGGavtsg yÙQ "Aqsvoi; t'^yciv

TTQÙìlU fxèv TTCtO ùìXVOÓOÌ ^XallUVÓQoy

tvìó' ànooixcdJi-VTti òóòr isXb'affai

oc'x idvvavto,

tiqIv gì ucci JC àviói.i£i'iii aiytatiìv

xfà Oiiwvac liisnósvia TTceTóa —

.

124. EVANGELIUM LUCAE XXII 44 sqq.

Asehmunèn (cm. 8X4,5 e 5X6,5) Sec. IV.

Dello stosso codice su pergamena del quale pubblicarntno un Iram-

iiiento nel volume I (n" 2) abbiamo ritrovato un altro frammento, che appar-

tiene alla stessa pagina del Vangelo di Luca, e che perciò ci permette di

ricostruirla quale era e darne le precise dimensioni. La pagina misurava
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coi margini cm. 15X 11 ed era scritta su due colonne di 24 righi ciascuna.

Ogni rigo aveva in media 16-17 lettere, ma alcuni pochi scendevano a

14-15 e due salivano a 19. Il nuovo frammento conferma, come vedremo,

quel che già dicemmo sull'antichità del bellissimo codice e sulla sua im-

portanza per il testo del terzo Vangelo.

Il luogo più degno d'attenzione è nel fr. d 1 sqq. Le tracce che re-

stano permettono di stabilire con certezza la lezione anaglvriGì] tra il primo

e il secondo rigo. Come compiere questo secondo rigo ? Probabilmente con

la lezione di D iit luj nàtvca lu, che servirebbe appunto a riempire un

rigo normale di 17 lettere. Con la lezione comune bisognerebbe aggiungere

soltanto fxs rgtg, ed ammettere un piccolo spazio vuoto e un capoverso ; il

che del resto potrebbe sembrare verisimile per il fatto che il rigo seguente

comincia piìi in fuori e il x iniziale è un po' piìi grande delle altre lettere.

Ma, in un modo o nell'altro, resulta chiaro che nel nostro manoscritto

mancava il versetto 62 xal f'ìil^ùv i"iio txkavatv nixQwg. Il dubbio che queste

parole non facessero parte del testo originario di Luca, e vi fossero traspor-

tate da Matteo XXVI 75 (dove si leggono tali e quali), era già legittimato

da questo, che esse mancano in molti dei manoscritti della cosiddetta Itala

(a b e ff^ i l pr. r), due dei quali, cioè il Vercellense (a) e il Palatino (e)

sono non solo dei più antichi e autorevoli, ma anche appartengono a due

diverse famiglie. Perciò il verso 62 era già chiuso in parentesi quadre per

es. nella edizione Westcott-Hort (1895) e il Blass l'aveva omesso del tutto.

Nota il Loisy {Les Evangiles Synopliques II p. 621) : Pliisieurs manuscrits de

l'ancienne Vulgate omettent la conciusion :
' Et sen allant deliors, il pleura aniè-

rement ', qui pourrait avoir été littéralement importée de Maìtldeu dans le texte

traditionnel de Lue. Celui-ci, qui a supprimé la fiiite des disciples, et qui ame-

nera sur le Calvaire toutes les connaissances de Jesus (cfr. XXIIl 49), peut avoir

omis l'éloignement de Pierre. Più risolutamente Jo. Weiss (Die Schriften des

Neuen Testaments I p. 476): Das Weinen des Petrus.... ist als eine Einfragung

aus Matthaus zu streichen. E così altri.

All'autorità delle antiche versioni latine s'aggiunge ora quella d'un

antichissimo codice greco e la quistioiie si può forse considerare come ri-

solta. E poiché l'omissione del vers. 62 non può esser casuale, come poteva

sospettarsi di quella del vers. 51, anche l'omissione di questo, cioè del ri-

sanamento dell'orecchio, diventa dunque degna di maggior considerazione,

come ogni altra variante di questo nuovo testo. Del quale, per comodo

degli studiosi, riportiamo qui, in caratteri più piccoli, anche la parte già

pubblicata nel volume primo, rimandando a quello per le note e per la

discussione sul versetto 51. e. p.
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b) verso XXII 45-50

nai avaarag n.To [r);s]

Jigoasv^rje xm t}SJÌ(ov\

:iQog Tovg i.iadr]Ta[s ev-l

CÙfl
gei' xoiusi'ovg a[v-]

5 roi's n.TO Tìjg ?.i<.-T[tjg']

y.ai ei:z£v avToig t[i xa-]

OevSgTs ayaoTav[Teg'\

.-TOOOEV/f9s (V[o /(//]

eiaeÀ&rjTS eig .Tf[ig«o-]

10 iior ezt Se avrot.' [f.a]

}.ovvTos l'Sov ox\}.og]

y.at o >!cdovfce[ro; /-]

fo]ì,'(5[as lay.agnod eig']

['
!

15
I 1

\ v\-TT I I
\vi]ov Tov avlifgwTTOv]

a) verso XXll 44 •
i s j

[TTaJQaótóoog [làovzsc]

20 óii 01 nsQi av[tov ro j'«-]

vo/xfvolv furai' av-]

av]zo[v uk] ^Qo(fi)- Tw SI 7T[aTa^ufj,sv sv]

l^oi aiii(no]g xara^ui- ii.a%tt[iQrj xai sncna^sv]

5 [vovTiQ s]ni- TY^v yr^v tic [iig f'S civtwv rov]

o)

1. Non si può escludere assolutamente la lezione avio\v (o\aEi, ma dalle tracce che

restano mi pare poco probabile : mg D, oiaet gli altri rasa. 2. Ho posto xarapan'ovreg

con D : y.ara[>aivovTog il Sin. e molte delle antiche versioni latine.

12 sq. La lezione o xaXovfi. I. lax. {= D, ma possibile è anolie /. o I!y..) è certa per

ragioni di spazio e per le tracce delle lettere t'i5 (abbiamo corretto, riconosciuta in parte

giusta l'osservazione fattaci in Revue Biblique I 1913 p. 136, se non che la prima let-

tera non può essere o, mentre la seconda è certo S) e per' ragioni di spazio : gli altri

mss. o ).eyoi-ierog lovdag. 20 sq. ro yeroiierov anche D, to eao/ierov gli altri : omettono
l'uno e l'altro molti mss. dell'itala (^vedi Blass. ad h. 1.). 21 sq. ei:Tar :'.vQie fi. Sin.

BAC etc. : «(.tov to xvqico et D. L'edizione di Bob. Stefano (1560) e l'Elzeviriana (1624)

eiTTOV avTco et.
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10

-) recto XX[I 50-58

\òov\/.ov Tov aoyteos-

[d)?] xat nrpst'/.ev ro ocf

[aw]row IO òc^iov eaie^v)

[i5f] ir)? TtQoq rovs jtaoa-

[•'EJvofisvovs tn avxo{v)

[ap]//?oeig xai oiQaxr}-

\yo\vg TOV i'eoov co; S7i[c]

[XrjaT}i]v s^>]X&ETs us- .

[za uayatotov ro xad ij-

[ite]gav ovioe fiov ev

[i(o i]ego} oux s^erseva-

[xe', /eioa? eiz Cfie [aV.a\

[avii] rcTii' vticov rf\ (u[ga]

15 [ 1

[ ]

{tov uo%is\osoìg ós [IIs-

{iQog rjXo]Xovì^6i an[o]

20 [fiaxQoirsv] axpuvtwv ós

[nvQ sv !,isa\ri tv^ ctvli]

[xtti. 7ieoixu&i\auvt(jn'

[sxctd-r^TO o IIf;TQ]ng ixs-

{cog cevTwv K^ovaa] éì

</) redo XXII 61-63

» [ ctTiag-]

vria[ì] ]

xca oh avó]oi[(j oi dvfsxov-

Ts: [a]vTov [svsTrca^ov]

ccvTO) xui Tc{sQixaXvip(xv-\

[re?

e)

18. Dopo agx'sosms un punto in alto, e cosi poco oltre dopo ftaxgoffsv e d ò dopo
twx(o : cfr. la nota a PSI 2 a 10. 19 si;. «,to /laxg. anche DA, come Me 14, 54 : ct'r. Le
16, 23. 23, 49 e per roscìllazioue dei mss. tra fiaxg. e (oxo fiaxg. Me 5, 6 Mt 26, 58.

14 sqq. Non è possibile determinare se il nostro cod. leggesse xo axoxos o xov axoxoi-g,

ma lo spazio dimostra che non vi mancavano le parole y.ai eiaijyayov 20 E eerta per

ragioni di spazio la vera lezione ay.iavi(ov (già nelle vecchie edizioni e in Blassì : :t£giatf>.

Sin. B L T etc. 21. Tutti i mss. e la edcl. er /iisaio xì]s avhi;, che certo è più cont'orme

all'uso del NT, anche di Luca: cfr. Le 21,21 Act. 17,25. Ma per un uso classico di

tisaoi vedi Lo 23. 45. 23 sq. Non si può escludere il aat dopo r^.a&ijxo, ne la lezione

fier avxoìv (l'uno e l'altra in D). perchè è possibile un massimo di 19 e un minimo di 14

lettere : ma assai più probabile è la lezione comune da noi seguita.

1 sq. Vedi sopra nell' introduzione. 5. avrà) ^eoomg ::ai Sin. B A C etc. : SeQorxe;

è om. anche da D e dalla maggior parte dei mss. dell' itala.

Pap. Soc. ital. n. 1
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125. Agta Apost. vi 7 sqq.

(oin. 12 X 9,5) Sec. V.

Frammento dì un codice pergamenaceo, di provenienza incerta (acqui-

stato ad Achmìml. La scrittura onciale è diritta, accurata e non pare più

recente del sec. V. La pagina, compresi i margini, misurava circa cm. 17X12

e comprendeva 20 righi. Per i confronti teniamo specialmente presente la

Editio philologica del B'ass {Ada Apost. sive Lucae ad Theopliilum liber alter,

Gottingen 1895). e. p.

recto VI 7-10

eTiXr^0-\vvf\TO o aQiO-iiog]

[roìv] /xa&rjTon' [er I(soovaa)Xr^i.i ct/o-]

[{fgct] Ttolvg ts oy_X<>c rmv

{lio\f(iìV VTTTjXOVOV T[r/\

5 [tt*] (7J"< ; ^ncfuvog óe n\h^Q\

ì:Q xttQixoc xai dvvuixew\i\

tTToiéi rsoaicc xai Ciif.tHa

/.leyuXa sv t&) Xceo)' avs-

Gzr^aav de tivtg tcov ex

10 TijC GvvayoìYrfi zuv Xt\yo-\

fisvcov Ai^eQTivtav \xai\

Kv\o\rjVUibyv x{ai AXs\^av-

ÙQswv xai Twr [arT]o t»;?

K(Xtxiaii xui Anta: cvv^i]

15 tovvta: rw ^jftfavM x\aì\

ovx iax{i']ov arTi(!TTjVct[i]

TI] ffO(/i[cc] xai 10) mi (iì[

4. La prima lettera di ecov è di prima mano, ma scritta in rasura, e preceduta e

seguita da uno spazio. Probabilmente l'amanuense aveva scritto, come la prima mano

del Sinaitico, lovòaioiv, ohe poi ha corretto in teosa»: 5. 1. ^tiarst 10 sq. rwi' /.syo-

fiermr il Sin. e pochi altri mss. eversioni: tutti gli altri 7)/; /.syo/tsttjs. 13. L'articolo

T»;,- è omesso da tutti i mss., ma sarebbe di regola : vedi Biass Gr. des neut, Gr.^

p. 155 e cfr. le sue note ad Act. 2, 9 sq. 14. xat Aoiai om. AD
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verso VI 11-15

avvixtivr]aav ós [tov kuov]

xcci TOV? TiQeajivTeQlovg xaì]

5 tovg yQaujiiuTsig' xca [sTriatav-]

Ts; GvvìjQTcuaar avco[v xai]

rjnyov fig io avvsóniov \s-\

atr^aav zs liiaocroag ilJ6i<ó[sig]

}>syovTtc' o m'g ovtog oi> n[av-\

10 ezttt. XaXwv Qr^i^iata xara tov

T07T0V TOV UyiOV XtCI, lOV VdllOV

ax)'jxoctfisv ycto avT[ov] ì.syov-

To[g OTi ì\rjg o NaL,<'ìo[a\iog ovtoq

xtttcckvai tov TOTTOV TOVtOV

15 xca aXXa^ft tu s&rj u naQsótii-

xev irji.iiv MMvaijC xui cai:-

[ri(T]c!rTtg fic a[v]Toi' tikvtìc

3. 1. avvr^ivrjaav 9. Xeyovxeg anche il Sin., invece di Xcyoìnag che è la vera le-

zione: cfr. avÒQag Afj'orrn? al vers. 11, dove pure Sin. DA leggono erroneamente ì.syovisg.

— In seguito è notevole l'abbreviazione u^s. 14 1. Haxu'/.vaei.

126. Frammento di una commedia di Mbnandro.

Panopolis? (cm. 28X22) Sec. VP.

Non e' è nulla, a quanto sembra, che impedisca di pensare a Menan-

dro; e inoltre alcune peculiarità lessicali e stilistiche consigliano di pensare

appunto a Menandro. Per esempio, schiettamente Menandrea parrebbe la

rapidità asindetica (v. 80 sq.) X"^-'^? Xvnri zig xtX. Né faccia meraviglia che

frammenti di ben 86 versi non abbiano riscontro, per quanto a noi è riu-

scito di cercare, nelle reliquie altrimenti note o Menandree o di altri poeti
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comici anonime (1): ricordiamoci che di 341 versi della Saraia non c'è trac-

cia in. altre citazioni (cfr. Koerte" p. XXX).
Pericoloso è anche voler dare un titolo alla commedia. Poiché Smikriues

V. 21 fa capire di avere reputazione assicurata di (^iXaQyvQoc, e a lui cer-

tamente si riferisce il TorJt lov qiXaqyvQov nel prologo di T^xr^ (v. 4), non è

senza probabilità che la commedia fosse intitolata appunto WtlaQyvQoc, sicché

anche Menandro, come parecchi altri poeti (Kock III p. 708), avesse com-

posta una commedia così intitolata. Meno probabile mi parrebbe Movótqottoc

(cf. Kock p. 701), titolo che potrebbe esser suggerito da v. 2. Ma, giova

ripeterlo, è pericoloso insistere su siffatte ipotesi, quando, come oramai

sappiamo, i titoli di commedie, anche Menandree, erano spesso derivati da

episodii relativamente insignificanti del dramma.

I versi e frammenti di versi sono conservati su tre pezzi di pergamena

(acquistati a Luxor dal Dott. Lorenzo Cammelli, nella primavera del 1912 :

il venditore li diceva provenienti da Achmìm), scritti sul recto e sul verso.

Riuniti compongono un foglio di quaderno, del qual foglio uno dei foglietti

(P'^) è mutilo nella parte superiore, mentre l'altro (IP"^') è pressoché integro.

Ciascuna pagina aveva all'incirca 22 centimetri di altezza e 15 (o poco più)

di larghezza. Il margine inferiore (e così verisimihnente anche il margine

superiore) ha 38 millimetri di altezza ; dalla piegatura mediana del foglio

al principio dei versi corrono 15 o 16 millimetri. Non è dubbio che i due

foglietti (I e II) attaccassero l'uno all'altro; costituivano verisimilmente il

foglio esterno di un quaderno (2), tenuto conto che il verso di tutti e due

è molto sciupato mentre il recto è quasi tutto ben conservato, e che fra

V. 32 e 33 la lacuna deve essere di più fogli, cioè di centinaia di versi,

perchè dalle prime scene del dramma nel foglietto I si possa giungere alla

scena culminante rappresentata dai frammenti del foglietto IL

Quanti versi comprendesse ciascuna pagina, si può calcolarlo soltanto

sul foglietto II, e neppur qui con sicurezza. Le linee rigate sul redo, molto

energicamente, con istrumento a punta sono 24, ma i versi sono 26, perchè

tre versi (33-35) nel margine superiore non hanno (o almeno pare a me
che non abbiano) rigatura, un rigo contiene (dopo v. 45) la nota xi^^Qov,

dopo la quale fu lasciato senza rigatura lo spazio dove sarebbe entrato

(1) Grammatici e lessicograiì si danno gran cura di raccogliere esempii della parola

•JayòaTos, Ateneo alla aua volta si occupa di proposito ed a lungo di àQyvQ<ó/.tcxTa e sim.

(VI 229 B sqq.) citando la parola da più luoghi di comici, non escluso Menandro (fr. 141.

476 K) ; ma e gli ùoyrj_>,jJitaTa e il l>a-/Sa~o; del nostro testo (vv. 23 e 59) sono trascurati.

(2) A. Koerte suppone che fosse il secondo foglio del quaderno, e cosi la lacuna

sarebbe di due fogli, cioè di 200 versi in cifra tonda.
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un altro verso. Nella pagina opposta {verso) i versi sono 28, cioè sono oc-

cupati tutti e 24 i righi incisi sul recto, un altro verso senza rigatura

risponde allo spazio che dicemmo lasciato vuoto dopo la nota x''j)q^^'> ^

tre altri versi nel margine superiore, anche essi senza rigatura, rispon-

dono ai tre analoghi del recto. Non sembra che sopra a v. 33 e 60 fos-

sero ancora altri versi, poiché, se così fosse, qualche traccia del prin-

cipio del verso antecedente ad «(V/[ (v. 33) si dovrebbe vedere sul recto
;

ne. d'altra parte, molto spazio disponibile c'era, se, come è verosimile, il

margine superiore aveva l'altezza medesima dell'inferiore. Or come spie-

gare questa aggiunta di versi fuori rigatura, mentre nell'atto del rigare si

sapeva già dove sarebbe capitata la nota /(o>ooi' e si lasciava senza rigare

r interUnea seguente '? Era il nostro codice copia servilmente esatta di un

codice che aveva già quei versi fuori rigatura ? Altra ipotesi non ci soccorre.

La scrittura, del secolo V a quanto sembra (cfr. facsimile), è chiaris-

sima, dovunque la pergamena è ben conservata ; ma in molti punti dove

la pergamena ha sofferto per umidità o per altra causa, riesce difficile, e

talvolta molto difficile leggere. A Teresa Lodi si deve una prima ed eccel-

lente trascrizione, ed è giusto riconoscere che in più di un luogo, dove

parve di poter leggere diversamente da quello che aveva letto lei, si dovè

poi riconoscere che e' era proprio quello che lei aveva letto. I colleghi

Pistelli e Festa contribuirono efficacemente a decifrare altri luoghi, ne inu-

tilmente ha poi Medea Norsa collazionato con l'originale le prove di stampa
;

ma non mi è possibile, senza troppo lungo ed oggettivamente inutile di-

scorso, indicare con precisione quanto a ciascuno si debba (a volte, come

avviene, l'avere eliminato la falsa lettura di una lettera o di una sillaba,

ha offerto modo di trovar l' intera parola) : ricorderò, ad ogni modo, che fu

letto dal Festa v. 50 iì2).(f' àafit'voìc, v. 51 i'zi, v. 78 & Ztv.

Tutto quel che rimane di V e i primi quattro versi di V (in tutto 32

versi, con una lacuna in mezzo di almeno 10 versi) appartengono ad un pro-

logo di Tv-/,i] (cfr.'^vi'0(« nella rifQixtiQoutvìj etc; v. Koerte- p. XXXVIII n.);

e il prologo era probabilmente preceduto da altre scene, non tanto per il

Tovói Tov (jtXaqyvQov (I 4) che può anche esser spiegato altrimenti, quanto

per r tìa£).i]lvt)-' ò Osqutioìv del verso precedente, se letto bene. Si aggiunga

che il discorso di Sraikrines (I 21 sqq.) diffìcilmente poteva essere inteso,

se non era preceduto da scene e discorsi in cui si trattasse del xovaiov (ov-

vero '/ovaCcc che siano), degli ÙQyvQoo^iaia, delle nozze che vorrebbe non si

facessero ecc. Ma è anche vero che molto s' intenderebbe, se il prologo fosse

intero, o se almeno si potesse legger tutta la parte che ci rimane.

Appunto l'argomento delle nozze (quali nozze?) è bruscamente inter-
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rotto per via della sran lacuna dopo v. 32 ; né son chiari i vv. 33-45.

Al vecchio e avaro Smikrines schiavi e parenti, non so indicare per quale

scopo preciso (ma, probabilmente, sempre in relazione a quelle nozze che

egh vorrebbe non avvenissero), danno ad intendere, non senza la compli-

cità di un medico, che suo fratello Chaireas (vv. 78-87) è morto ; e questo

trucco Vien preparato nei v. 35 sqq., in un dialogo di cui non è possibile

indicare con precisione i personaggi, pure essendo sicuro che Daos vi abbia

mia parte non secondaria. Invece, evidentemente, i due personaggi della

scena dopo il x(o)eov sono Smikrines (cfr. v. 51 con v. 22) e uno schiavo

furbo, senza dubbio quello stesso Daos, del quale Smikrines (v. 54) dice di

conoscer bene la furberia. Per tutto il resto ripugna edificare castelli che

anche un paio di parole del prologo, letto meglio che non si sia saputo far

noi, possono abbattere alh^gramente. Rinunziamo, dunque, per ora a capire

l'intreccio della commedia, quali personaggi parlino prima dell'intermezzo

corale, chi sieno coloro che ì-'iàov naQoivoCai y.xl. (v. 40 sq.), che bisogno ci

fosse di far passare Chaireas per morto, e godiamoci i versi ben conservati....

Disgraziatamente però anche questo godimento dura poco. Perchè buona
parte dell'esordio furbescamente erudito di Daos (vv. 55 sqq.) è sciupata in

maniera da non lasciare speraaza di completa restituzione. Daos comincia

a parlare per conto suo di una gran disgrazia, di un fulmine a ciel sereno,

e Smikrines (v. 59) si domanda :
' che mi significa tutto questo ? ' Daos con-

tinua imperterrito, con versi od emistichi! di tragici, a fare il morahsta sulla

instabilità della sorte umana, e Smikrines di nuovo (v. 72) ' che strane sen-

tenze vai sciorinando, o disgraziato ? ', e ancora (v. 78) ' in somma, non la

vuol smettere costui ? '. Ne Daos smette, ma continua invece a fare sfog-

gio di erudizione : v. 75 è citato Kaoulvoz, e di qui in poi sino alla fine

del frammento tutto è chiarissimo (1).

Per la restituzione del testo e per l'interpretazione ho potuto giovarmi

di proposte e consigli, non solo degli amici più sopra ricordati, ma anche

del De Stefani, del Diels, di A. Koerte, e soprattutto del Wilamowitz che

(1) Abbiamo trascritto i primi 16 versi cosi come sono sulla pergamena, senza

nulla aggiungere o togliere neppure dei segni ortografici. Negli altri versi, le indica-

zioni originali in fatto di spiriti accenti e interpunzione, il lettore avrà la pazienza di

cercarle, se lo interessano, sul facsimile. Non ho saputo rassegnarmi a dar due volte

Io stesso testo. Se si rassegnerà altri a farlo, potrà anche distinguere i segni della

prima, mano, da quelli aggiunti più tardi. Notevole errore è l'accentuazione yvraix'

nel V. 7.
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con molta bontà e, ben s'intende, con molto successo ha esaminato accu-

ratamente le bozze di stampa e il facsimile. E avvenuto pertanto che di

parecchi errori ed inesattezze mi sono avvisto solo quando questi valen-

tuomini me li hanno cortesemente indicati ; e più d' una delle mie note

andava o radicalmente mutata o sostituita con altra diversa e magari op-

posta. Ora, per quanto poco ciò importi al pubblico, importava a me non

coprire quello che debbo alla dottrina e all'acume di quei valentuomini.

Per i luoghi, dunque, dove non mi restava alcun dubbio, ho corretto sen-

z'altro sia nel testo (beninteso, nuovamente riveduto sull'originale) sia nelle

note, indicando 1' autore della correzione ; e similmente in questa Introdu-

zione ho cancellato l'accenno alla ipotesi di un finto suicidio di Chaireas,

ipotesi infelice che mi fu sempre combattuta dal Pistelli, e che non meno
recisamente condannano ora il Diels e il Wilamowitz. Invece, quando qual-

che dubbio mi rimaneva, ho lasciato testo e note così com'erano, e in

un'appendice di annotazioni indicherò quanto mi sembra opportuno che il

lettore non ignori. g. v.

r.

sxsivàTzavrttTOVTOYtvioGx ^
[

, » » ^fiunvÓTQonoayoavrsxùùvl

OvS'siath^'/.vO' «'i*^- ItTTOÌVSVTO * «,»! [

aósX(fòaoix£ÌTov6iTov(f'tXaQyvQov

5 vfwTSQOffr * ,! òvnona'qxon'xuiaysvoG

Tài.ieiQaxi{axQi)CTÓ(STsr(òTQÓn(<mavv

xamXdvaioayvvMxty^bovxaÌTcuQd-Évov

(XtàdnuTìiQ « * » dxuté *»» svsTivéav

ofisioaxioxoaTìjVaósXcfriv' » »»»»*;«

10 avTm[» tn> *]t ai(SsiaivfxTfd^Qfici.in »<»«

(tìvS [wa]n:go£Ì7iaxQi]ffiò(Tl',^* v *
[

» (o »[»#].» trjvaTTOórjiitfiv

1. Piuttosto yivday.El che yivtóaxol. Forse Ytvojaxsit y.af.ojgl- 2. y.ai Sfj ? Ma non è

sicuro neppure 1' f], ohe può leggersi eT. — Per es. è/coi- [doiO.ìir nrà]. 3. Ci sembra ora

ov ò' (De Stei'aui e Wilamowitz) piuttosto che »/
ò' come dapprima avevamo voluto

;

01 ò' non è possibile. In seguito sarà, per quanto non sembri, 6 dsoà-ntar. 5. xv^òv

(ma non mi pare si possa leggere cosi) M. Norsa, certamente bene per il senso.

11. ergo abbiamo letto dopo che il De Stefani ci aveva comunicato la sua proposta Sir

ò' [wj] Tiooeùia ci. Peiicir. 32.
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oixst* /.(»»» ctrcavTskilJffTTjVTtaQO't'vov

ovToaavvoixi^irivrsav ,«,«,,»,,

15 i'usXXsvvùTrjaYvvaixoa 1 * * * * •: »

V.

(Mancano almeno 10 versi)

[ ]t «i5ròi' oìóg iar ùvìjq,

[ ]v èm TÒQXuTa. Xotnòv rovvofia

[%o\èfibv (fQudai, Ti'g aìi-ii' nàvTOìv xVQt'a

20 Tovro)v §Qa^£vaai xal óioixfjffai, Tv/j^f/J.

^liHXQ{ivì]g). Iva firj zig smrj fi' ori (fiXuQyvQog aqóSga,

oèx s^eTuaai ònóaov tdO- ò (ftoti XQi'Oi'ov

ovà ònóacK TàQyvoiojxat oòd ÙQii^jiòv Xaiiò){v)

ovótvóg, ètoifiùìc fiafVsyxsTv cvihàds

25 il'aOtt' (ìadxaivstv yào siu>&aGÌ /iis

STTÌ narri, tò yàg àxni^èg £Ì)Qsi)ì][asz]ui,

^wg àv 01 (psQovTsg waiv oixs'tlai.]

olf.iai fièv ovv avriwg èxóvtag roTg vófiotc

xal TOÌg óixaCoig f/i,(tej'sri'' èàv óè /ny,

30 oitàfìg s7iiTQSil.i£i. TOVQ óè yivofitrovc ydfiovc

xovtovg ngosiTTsìv ^ovXof.i avtoTg fifj ttohv.

l'dwg /lèv ccTOTTOv xal ksystr' oì'x sv yciitoi;

(lacuna di due o più fogli)

16. Per v(ò cfr. Kiibner-Blass I B08 Anm. 3. 17. Per es. [Seììo} yÙQ ovtco]; avzòv.

18. l(peQÓfiero]ì' nel senso iVi xazacpeofj, evs.^irpooov ? In Ogni caso, una parola che valga

a caratterizzarf tò tòiv y_or)nm(or àxónearov (Procop. Goth. 2, 28 [II p. 279, 9 Haury]) di

Smilirines. NaturalmentL» TàQ;(aTa nel senso in cui per es. Ar. Nub. 1156 {Kaì TÙQy/ùa xal

TÓxot TÓxcov), 20. Cfr. Aeschin. 2, i3 (rvzrjv) '] minaiv imi y.vQÌa. Men. fr. 482-3 Tvyrj xv-

^sgvà nùvia. Philostr. Vit. Soph. p. 58, 12 K. [ed. Heidelberg a. 1838] etc. Alciphr. II 4, 2

rò t,ì)v y.xX. imo xfj riy}] fioafjF.vsTai. 22. Porse ójióa' larìv a (pÉoEi XQVci'a? 3ft. ovdrìg

ìjrirghpet vorrà dire :
' penserò io a non lasciarli fare ' o sim.
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li

uiri[ o piuttosto cairì

35 gyà àt ioi>[t]ov rdóé litfSovksvfiai [nad-itr]

syiay à(fCs^i' àlXà tìjOtìr.' ài'ÓQtxùg

TÒ noùytiu. : zig d' ijf.HV av[v\s[iGÌ\Tai : : nóvij

ófì rfj yvrccixl ratg xs naióiaxccig qoàcia/

40 ccvraTc, Via nr xì.ùwat, tovc a' à).Xovi sà.\v\

ivóov TTccooiveìì' sl'g ,«é vofiiGaviag ^^Xal^n, i]

ògifiòg ?.sytic' fiffo) ztc àyiTco tovtovì'

eisanv' ùfié).Bi diuTQi^fjv ov ó[i^erai]

àytiìviccv %s lò TTÙO^oig), a, »ìvgt »*ov ,*

45 J t' iuTQÒg rjfitv 7riduvoti*»aay;^r^Tivu

luyv y fj?.il-^ ò Jàog rroóg ,(if tÌjv twv XQr^[!.ià]T(ii{v)

(fi'gon' àmiyQatfìyv, ttoÌ.v r[' ifiov] nsq,QÓVTixs.

Jùiig tiizà zovTorv taTÌ[v. àkXd,] vrj JCct,

50 xc(?.wg snóì]atv' nnóquaiv sT/.r^tp àaf.iévoìg

TTQÒg avTÓv, &ars ,«j) (fiXav^/gwTtoìg fri

TUÌIT S^STtt^SIV, àX'K èuaVT'ò (TVLl^ÓQbjg.

rà yàg oè (favsgà drjTCìivUiv san ó(Tc}..à(jiu.

sycndu TiivT IV zàg i:[c']xi'ag rov óoanéiGV. l

55 ffl óuiiiorsg, (fi>^[so]óì' ys, »'») tòt "H?uov,

TÒ GvfÀ^£j:ì[ijXÓg' o]òx àv (pf^r^v nove

35. TTaOscv Diels e Wilamowitz. 36. Il principio del verso semijra corretto e ri-

corretto : forsa (ofr. Appendice) l^a^o]\&v>'ianorTd -tco? rv^rj ? 38. awslaerai Diels, e solo

dopo la sua proposta ci è parso di vedere nella pergamena ou[v]f. 40. eà[ p : èàv Diels,

Wilamowitz (noi avevamo trascritto èa). 42. etaoì ns àysxoi : cfr. Men. Citharist. 52

Koerte^. 43. Suppl. Wilamowitz. 45. miJavnnjra a/_fi riva m'era parso di poter leg-

gere. 4S. /.''o oov : cfr. F. Leo, Hermes 4o, bOS sqq. ; Der Ulonoloij p. 43 sqq.

49. ;M«à Torzoìf vorrà forse dire 'd'accordo con questi', cioè con quelli di cui è parola

nei vv. 40 sq. 50. Cioè s(?.j;i?i(n). 54. eyfo 5ù p, per indicare appunto èyoj^u.

Fall. l-oe. ital. IT. •-,
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dv^QoìjTo[v 6Ìg] ToaovTor oincual ra^v

nd^og fiiTTsatìv. axi^ntói: ili ftc tÌjV oìy.mr

QccYÓcàog innimoixi-. % zi hote ^ovXsrm : l

60

ir

[ i; s « « ]f.iovov^a s ,, , i- « j - . I ; , . ^ « ^- -

[ , # , ] » » « » aQix

65 ovxfCnvovS

nagctvsv Ti

» etc.

, etc. itfi?Mj3r^g nóvfiv

* r. » ì: »»<»» f Ó 01' <f fOtIV, Ol'X sil^OvXCa.

70 xttì ó[ri
' {)c-\òg /lì)' aht'av ijVfi (ÌQozoTg

dtav xaxmaai dù>[.ia nufinrjSriV ^s'krj '.

e fi »»»:«»* "fftt yvwfioXoyiitg, zQitJàOXis ; l

' ovÓèV yàQ àXoyov ósiróv '
l (li'óè navaezai : Z

' [ov]ó^ ÌGTiv àniaiov tmv sv àvilQÓìnotg xaxwv
,

75 [àg] Kagxiv[o]g nov <fì]a' fv /uà yàg ^^isQce

66. jiagavsv T. Lodi : jiahrsv M. Norsa. 68. Se §lali}]s :ióvov (cosi T. Lodi) è letto

bene, sospetto una qualche sentenza di poeta tragico, suppergiù di questo significato:

finoTwv à.-iarrwv ovTig àp.afit]? Ttóvov, dove àjìl. a. equivale ad ni'fi' cróvov ovv. ùnovo;, con

la solita abbondanza tragica come a/.v^ros tm^s (Sopii. El. 1002) etc. Cfr. Bruhn, Anh. z.

Sopii. § 244 V p. 144 sq., e la mia nota ad Eur. I. A. 805. 6». ovx' p. — Si pensa

subito al verso di Cheremone (fr. 2 p. 782 sq. Nk°) : tv^i) rà iìyìjTÒir .-rguy/iOT', ovx A-^jovUa,

ma questo non si può leggere (e neppure Tvyj] xk dvrfiiàv èaztr, che si presenterebbe

come facile variante del verso proverbiale). 70 sq. Aesch. fr. 156 Nk.* 159 Weckl.

'itene iièr (oitòc) temptabam ' N.«iuck ; invece il Wecklein crede, e il nostro testo (se

abbiam letto bene) gli dà ragione, che manchi il principio del verso. Ai testimonia

del frammento va aggiunto Teodoro Prodromo ap. Majuri, Reudic. dei Lincei XVII

(1908) p. 530, 20. 73 sq. Lettura in principio tutt'altro che certa. La sentenza di

Oarcino non è altrimenti nota. Ma anche se non fosse suo il v. 74, emiv per fot' è dovuto

ai copisti. 7->. Porse (v. Appendice) :tov ffì-jor fuà (cfr. Men. fr. 262 p. 76 Kock; Eur. Herc.

510 etc. : si veda anche il fr. 620, 2 sq. i\k.- di Eur., come è citato ap. Lyd. de mens. 4, 7

p. 73, 1 Wùnscli) ; ma r/^ìjor fiià darebbe un anapesto scorrotto, né si può decisamente

escludere una interpolazione del nov, che sa un un po' di citazione da grammatici (però

Filemone ap. Satyr. in PO. 1176 col. VII, 32 p. 150: ' EvqittÌòìj; nov (p>joir oikois'' etc;
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TÒr fòiryjv iCO-ì]\ai óvaiv/fj Osò;,

ai) TtdvTcc ó[' dar], 2]i^iiy.Qt'rr; : Xt'yfig rfè rf ; (i)

«d'f^yoc — tS Zev, TTmc (fociaco : axsàóv ti — aov

rt'if-vì^y.fr, éi/^t'Xwv àgrioii èvrccvO- èfioi — :

80 ri nailév ; : x^^-'/j J-vnì] ri:, è'y.aTcìaic (pgsvwv,

nriy/jóg. : Uóasidov xcù Otoi, ótivtiv nàOovi. <:>

' uùx ì'ariv (;vóiv óiiìiòi] &ó' fìrciìv ì'ttoc

ovài TiàOog ' — i ànoxvuiti[i: a]v '.
' ràc yào avi.i(poQà.:

ànooaàoxrjTOiK óaÌLinv[6i àijwgiaav.

85 EÒQinidov tovt èati' To\iì'^k\vgr^\xbvov

oé rùv Tiixo'vTwv. : £lasXr]Xv^[ev] óé zig

iazQÓg ; l ^ovóeig'\ m-j^izai /lìv ovv ó XuiQtag

ma, naturalmente, non oso citare anche il poeta di Epicedii Beri. Klass. V 1 nr. IX,

28 sq. (prjaC nov Jìj/noodértjs
|
[ìx] zov .-za?.atov Gvyygarfcoie a-Toojruonj !). Per la sentenza cfr.

Philem. 213, 7 sq. p. 534 K. Trvrjg Sì- usrajio/.às oì-^ àyrozìg,
|
ó'n tÒi' eÌ'.toooj- ridijoi :Tr(o-/_òv

eì; Ti'jv avgioi: Amm. Marcellin. L'tì, 8, 13 ' quivis beatus versa rota Fortunae ante ve-

sperum potest esse miserrimus '. 77. jidna òlstaov] avevo supplito intendendo con

.-i«>ra ' ogni qualsivoglia disgrazia '. Per es. Men. Monost. 661 Mein. f/..T(f£ .Toiia fié/oc

y^S<oe &vrjTÒg ÒJv. Cfr. Xeuoph. Anab. 7, 6, 11. Men. 51 p. 18 K. Diphil. 60, 12 (II 496 K).

Ma seguo ora senza esitazione il Wilamowitz (ò[' etm]} ovvero ò[' ò'ii>et]). — /.éyeig Sk rt';

Men. Epitrep. .546. ^.fyci; tc; Peri c ir. 80. 78. àSei.<póg, —, aov: interruzione analoga Eur.

Hipp. 936 qpev Tijg §QozEÌag ~ :ioì jiQo^riaszai ; — rpgsvóg ; ali. 79. Smikrines interrompe

col suo TI -TaiScóc ; Daos avrebbe completato la proposizione ' con un infinito dipendente

da i&éliov ' (Diels). Di chi è morto ad an tratto si suole immancabilmente ricordare

che proprio prima di morire era vivo. Cfr. lo scherzo di Antifane ir. 221 (II

p. 108 K) : ysyd/iìjxE òi'j:iov. H. ri oh /.éyeig ; àXtj'ùircog
\
yeyuinixsv ; ÓV syto Stonili :jeQi:ta-

Tucyid xe \ y.aié'/.aor ; 80. Antiphau. 295 (p. 128 K) Afa»; fiartag S/iiÓ7oi/_og sirai /loi Soxeì.

Philem. 106, 2 sqq. (p. .'J12 K) dia }.Ìji>]ì- xal fiavt'a yàg ylverai
\

:zo?.l.oìat xal voai^fiaz' ovx

Idaifia'
I
avTovg z' àrtjQr/xaai dia Ivutjv zivée xrX. Cfr. molti altri luoghi analoghi in

Stob. IV 35 (p. 856 sqq. Hense). 82 sq. Oix — ^udOog : Eur. Or. 1 sq. ; versi frequen-

tissimamente citati (oltre Kirchhoff e Nauck v. O. Hense a Stob. IV 34, 48 p. 840 e

Schol. ad Aphth. Prog. in Studi Hai. XVI p. 65, 13 sqq.). S3 sq. zàg — dia>Q:aav : sono

certamente parole di Euripide ; ma è probabile che nei versi Euripidei fosse rùj de

piuttosto che ras yàg, a meno che anche li la cesura principale del trimetro non fosse

nel quarto piede (cfr. Wecklein, Sturi, zu Ae.sch. p. 131 sqq.). 85 sq. Ctr. Theopomp.
tr. 34 p. 743 K : EvQiniòov zao' èarlv ob xaxòìg e/^iov etc. (v. Goiuperz, Ilellenika I 254).

87. Forse continuava: ^ anzi è morto il povero Chairoas senz'assistenza alcuna ' o sim.

[uiv ol-v cfr. per es. Soph. Phil. 1378. Stephan. fr. 1, 3 [III 360 KJ. Men. Georg. 29 etc.

etc). Si capisce cosi come possa essere stato interpolato ovdeig. Si noti che nella per-

gamena e' è l' accento òé ng senza indicazione di cambiamento di personaggio, dopo il

TIC : altrimenti potrebbe non dispiacere òé zig ; : ovvero dk zig ; : ìazQÓg. t oì'xezai hfv oìv

y.z/.., con lo scherzo di prammatica all' indirizzo dei medici.
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Appendice allk annotazioni.

1 sq. \rà)J.a rvr v/tàg òoxw]
[
s/eiv chrarra, tovzo yirwaxslir òs xqì) ']

|

[o]ly.EX ftorÓTQO.-io; Wi-
laraowitz, oì>i£T anche Kòrte, yira>a>is[iv ae xqì'j] Diels ; ma olxsì e da escludere anche

per ragioni di spazio e la lettera innanzi ad ij ovvero eT sembra t. De Stefani :

yivmoHcli sróAaf] (per es. ' che chi ha danari, ha tutto ').

2. \j.uar ftóvoì'} Koerte, [Sovì.tjv fciar^ ' come Euclione nell'Aixlularia ' De Stefani.

3. fi'rf sembra possibile {hTelvOevì] Wilamowitz) ; non è possibile erra {fvTa[?Oa dì/'] De
Stefani).

8. Dopo .-TUTÌ/g non si può leggere ne ìòiag (Koerte) ne .-rag' o> (De Stefani). Poi è pos-

sibile forse xaiéXi^xsv (Koerte), non aaréka^er (De Stefani).

10. avrai: l'accento grave è sicuro. iarEOga/zfiévai. Koerte.

14. Non è possibile ne ì'eavi'a n'vi (De Stefani), né réar re y.aì y.aXrjv (Koerte).

15. A yeyovÓTi ovvero yeroiiévco (Koerte, Wilauiowitu, De Stefani) in fine del verso ave-

vamo pensato anche noi, ma non ci è mai sembrato ne ci sembra possibile leggervi

l'una o l'altra parola.

18. Giustamente, mi pare, nega il Wilamowitz che ràgyaTa, senza il contrapposto TÒy.o:,

voglia poter dire ' il capitale '
; e ritengo sia da accogliere il suo supplemento [r^-

rsvy.slv ì.-tl :
' E uu uomo all'antica, che non vuol lusso alla moderna nelle feste nu-

ziali '. Naturalmente bisogna allora interpungere con un punto in alto dopo àvi'/n.

22. Contro una mia ipotesi che Sjióaov èa&' fosse da mutai-e in è'a&' ó:;ióaor, nega il Wi-

lamowitz la possibilità di preporre l'enclitica; ma a ^óaov £ot((ì'), ohe egli e il

Koerte propongono, avevo pensato anche io, e l'avevo scartato per non avere una

serie jtóoov - ó.-róoa (avrebbe continuato, credo, con ov8s .-lóoa).

29 sq. Wilamowitz :
' sin minus, nemo eis permittet (furari), i. e. ego intercedam '. E

con ragione, perchè l' interpretazione che dapprima avevo io (' addio fiducia ' o sim.)

non teneva conto abbastanza del precedente ky.óvxag.

35 sqq. Senza dubbio è da scartare il [.Tosfr] che avevo proposto io. Il Diels leggerebbe

[nadsXr'\
\
dv/jonoìTà rivi Tvyii)- '. :to)'iow fiìj Salgijs i], il Wilamowitz [jraOsìf}

\
àjrnhìT' àyaOi}

Tvxìj- ; -Tojyoco,
J.Ù] Xà\).£i :], l'uno e l'altro bene per il senso (Wilamowitz :

' Da ist der

SpaSH, dass der Sclave so zu sagen seinen Herrn zum Tode verurteilt, aber das

geschieht àyadf] rv/jj ; damit ist das malum omen aufgehoben '). Ma le prime let-

tere 0310 sembrano realmente espunte, sulle sillabe Ortjoxo non vi è dubbio, e im-

mediatamente innanzi a ivpi e' era un o o uua lettera simile rotondeggiante, non

un ( o un >ì. Ho modiiìcata perciò la congettura del Diels. In fine del verso è si-

curo fitjS . (non /ujl. ,) : fiij Sélov} De Stefani.

37. a<pi£/.i' (non ai/uri/i').

39 sq. ' naiàiay.ats avzaìs sind die beiden Madchen ' Wilamowitz. Lo annoto perchè non

si ricada nell' errore mio, che avevo congetturato avrì'ji.

41. vofiiaanag dai(s[ìt'] va' era parso di poter leggere, intendendo :
' persuasi come sono di

pungermi, di farmi dispetto '. Leggere xay.lóv] (già Pistelli, ed ora Wilamowitz) non

è possibile; probabile invece sembra renglvy], come vede sul facsimile il Koerte.

Ma chi pronunzia questi versi ?

42. Tovxovi dovrebbe essere Xaigmg, e dovrebbe essere presente, giacché è lui il finto

morto. Ma, osserva il De Stefani, Chaireas xgìjozò; rto tqótico narv (v. 6) è difficile

supporre si prestasse all'atroce bui-la, e pare del resto che egli fosse assente (cfr.

V. 12 TÌ)v (hroóiifu'av) : allora, continua il De St., rovrofi è un uomo di paglia (meta-

foricamente parlando, s'intende) e Chaireas tornerà alla fine della commedia a sve-
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lare con la sua pi'esenza la burla e a sciogliere lietamente il nodo della favola.

Tutto, aggiungo io, può essere, finché non si riesca a capire e ad emendare il v. 44.

43 sqq. ' Uebrigens wird das Leiden (an dem der Biedermaan sterben soli) keinen Ver-

zug und keine Agonie vertragon, wenn er sich uiclit stràubt uud der Arzt eine Pro-

babilitàt hat ' (' also soli der Arzt eine praesentable Todesursache erfinden ') Wi-
lamowitz, che, sulla mia trascrizione nàdoe « -evor, «o)'»i, congetturava «V /o) fVor//

(scritto fiei'OTìj per /cijvaTij, cioè /lì/ 'vcxìj) /lóvoy. Io avevo dapprima creduto di poter

leggere àv hoTfj /lórov e anche ("<> /ih orij ftóvov (senza senso soddisfacente, perchè

consideravo tò :iàdos corno soggetto), ma lo spazio mi resultava troppo ristretto per

ar/iev e troppo ampio per avev. Sennonché, esaminato ancora una volta 1' originale,

mi son deciso a supporre omesso il s dopo nàOo (l'accento è della pergamena): in-

fatti la lettera seg^ieute m'era sempre parsa a, non j. Divien possibile cosi la let-

tura eh- fùr orfj fióvov (cioè gli elamenti stessi che aveva voluri il "Wilamowitz), da

intendere: 'purché egli (il finto morto) stia t'armo'. Il /<£»• ha la sua ragione in un
sottinteso contrapposto : ' altrimenti (èav di ftìj arfj y.z)..) tutto il mio piano va all'aria '.

45. o)'_t] non syi}, come può sembrare per una ruga della pergamena.

G9 sq. Wilamowitz, che approva V à.p)M())}s tióì'ov, ha visto sul facsimile un ov alquanto

innanzi hìV sotiv, e congettura evnròoi'a ò' ohy. ronr, ovn svfìov/.ia: ' kein Meusch kann

sich ungeschadigt erhalten ; es gilt keine Tapferkeit, keine Klugheit '. Ma lo spazio

fra il principio del verso e quello che ora anche a noi sull'originale sembra 6' ov -,

non sarebbe abbastanza riempito dalla parola evo.rÒQÌa. (che sia per es. ebiQajisXia ?).

72. Avevo trascritto tu yv(oiioi.oy£Ìe, donde il Wilamowitz congetturava rt aXoya rama yvo>-

/loì.oyslg, osservando molto acutamente, che ' nur durch diese natiirliche Anwendung
von àXoya ist die Antwort hervorgerufen : NicMs fiirchterliches ist a/.oyov ovò' cor'

ànioTov '. Di questa osservazione converrà tener conto, anche con la nostra nuova

lettura oaa. Similmente nei vv. 81 sqq. Daos ripiglia il ÒEn-ov :tà{}ovg di Smikrines

con Vovòsv deiròv - ovds jrdOo; di Euripide.

75. \ó] Ka!}>ii'r[o]g ^ov QpijGiy tv yàn ì'jfiéga xr).. Wilamowitz; ed è certo, anche per ragioni

metriche, di gran lunga preferibile questa correzione, che spiega facilissimamente l'in-

terpolazione del /uà. Koerte, che propone anche lui la soppressione del [tià, mi ricorda

Diphil. fr. 100, 2 Kock, dove nella vulgata di Stobeo è avvenuta una interpolazione

identica. Ma in principio del verso continuo a credere debba essere [ùis], non [ój.

79. èdi/.cor è sicuro : rincresce persino di non poter leggere oftiliòr, corno sul facsimile

è parso al Wilamowitz di vedere.

83. Si aspetterebbe àjtoxvaieig iie, ma Vv è sicuro; per àjioxratai? /(e ov manca lo spazio.

S5. Tov^evgtj/iÉi'or avevo scritto fin da principio, '• poi per discutibili ragioni di spazio

mi era indotto a sciupacchiare il metro con rò S' i^svQìjftévor. Mi ha rimesso sulla

buona via il Wilamowitz.

83 sq. ràg-iiimgiaav. Ritiene il Wilamowitz ' der Sciavo setzt den Anfang des Orestes aus

eignen Mitteln im tragischen Stile fort '. Ma nei versi dell' Oreste non entra per

nulla V à.-iooadóxtjTov, che è qui di capitale importanza; e pure ammesso che sia

triviale la sentenza, bisognerebbe sapere in quale situazione e da qual personaggio

Euripide la facesse pronunziare. Non è meno triviale per es. fÌQOzoXq S.-raai xaT&areìv

òcpsO.ezo.t. Intendo :
' vollero gli Dei che le disgrazie giungessero inaspettate '

; ma
certo un semplice cuQioav (forse ncos] ojq. ?) sarebbe preferibile al òtiógioar.

S7. targo;
;
(Daos) Oì'ÒEt'g. oì'/sr' ovf 6 Xaigéag. Koerte. Invece De Stefani : iargóg

;
(cenno

di assenso di Daos) ol/t-rai fùr ovv 6 X. -, confrontando Epitrep. 165 dove si risponde

con un semplice gesto (' ma di un xojtpòv stoóaomof'), e ricordando la mimica descritta

in Etym. Gud. 202, 18 iu relazione ad Eur. Or. 643 sq.
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127. Vet. Tbstam., lucìices I 10-19.

Oxyrhynehos (om. i6Xii,5) Sec. V.

Due pagine, la terza e la quarta (/ e J) d'un libro su papiro, che con-

teneva nella traduzione dei Settanta il libro dei Giudici, o almeno comin-

ciava con questo. La scrittura, un' onciale diritta e sottile con elementi

corsiveggianti, può ascriversi con probabilità al V secolo. Per i confronti

abbiam tenuto presente specialmente il testo di Sw (= H. B. Swete, The old

Testament in Greek accordine/ to the Septiiagint, Cambridge 1887), ma anche

di Holmes-Parson e di La (= Lagarde). Dei manoscritti fondamentali quello

al quale il nostro papiro è più affine sembra essere l'Alessandrino (A) e

perciò di questo diamo tutte le varianti. e. p.

verso 1 10-14

Y

ivcé\vTÌttQ 10 òe oro/ta n^g

Xs^Qùiv r^v f,u]7TQoaifev lùeoiaofìox-

[a]i;(f:[e]g xai ay.oUiav tor ferrei xat zor Ax'fKccn'

xai Tov &oXfiei yevvì]uaTU roti Evax x(ai)

5 uvs^ìjaav exsiOev rrgoc rovg xutoixovì'-

Tttc Jtt^sto TO OS Qvoau tìjì; Ja^sio iji' fu-

TiQoaO-sv KuQuxaauKfaQ Tmlig Yoc<i.i^ucTitì{v)

\x]ca tiTcsv XaXs^ o; av TraraSt] Tr]V

TToXiv [ron'] yQupiiutuìv xui TTQOxarct-

10 [A]«^?;tk{ ctvTìjV dmCu} avvo) ttjV A[(!]xcc

\&]vYC(TSQiz f.iov £ig yvvaixK xai TiQOxaTtXa-

[§]s'cn av\r\r^v ro[d-ort\riX ve Kaivs^ aóskcfog

1 aq. fV. xal rò òV. ?;»' A', tò :iqót£oov KaQiao/ioìéq-eQ Sw. 11 pap. concorda in tutto con

A, ma ha di più l'articolo zr^s : anche al rigo 6 (T>;b- /).) A omette l'articolo. 3. fzo-

lyac 29, èrnvasav Sw, estara^ev A : per la stessa variante cfr. Sw sopra, ai vers. 4 e 6, e

più oltre al 17 (recto, 12). — Zsaasì Sw. Fui/di A — xai zov Ayiitaav come il pap. 77, 82,

237, aal 'Axcraàv Sw, xat tov Ayiuaan A, xat A/jifiar 'B^^ 4. xaì Ooluslv Sw xai toc &a-

!.tsi A — Eva/x A 5. E.^ogsvSrjoav A 6. xat to ovo/.ia A 7. Kaoiaoa. om. A S. Èày

Sw, (IV A 10. -ACà Sw, Aoxav A, Aoxa W\ Ayaav La (e cosi al rigo 14, dove La Ayoar)

12. Kev'c^ Sw, Kerex A — à8i).(fcv S^V, aSf).(fcs A
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Xa'As^ vswTSQo; xai ìówxìv amw tì]y

Acya x/Qa cevzov sili] yvvctiy.n xai ^j'fifio

15 fi' Tw sianoQsvsa-0-ca avzrjv xai ensi-

asv \ct\v%rjV aizrjdai naga rov ngg avrrjc

TOT aynav xai £yoyyl'^sl^ xai sxga^sv

enaroì [r]ov [i'7ro]fi'y4"''] *'i" 3'';'' t'^'^ov

éxósó[oGca Ile] xui sinsv avzrj Xaksji

13. avTcò XaVsfi zijv Sw : il pap. concorda anche qui con A, se non che dopo reons-

Qos A aggiunge jj.teo ovtov 16. rro eioTi. avxrir anche A, t^ staóS(i) avrrjg S\v 15 sq. e.-istaer

anche 15, 128 etc, èTréoetaEv Sw 16. avT. Fodonìj}. tov ah. Sw. Il nome ^ol^. è om. anche

da A, che poi invece di xov air. ha aarjaag. 17. Sw om. rov, che è in A 18. à-nò rov

VTT. Sw, inarco r. ?i. A.

redo 1 14-19

ri tarli' coi xcu witi' A\fi'/^u òui /lut si'^.oyiurl

ori tig yijv votov fxSslóoaai fis xctt ào)-]

Gì? ixoi XvTQcaaiv vóaro: xni f[àooxtv\

ctvzìj Xale^ xaia tìjv xagóiar uvrr.g Xvjqoì-

5 aiv jiUTSoìgan' xai Xvzgwcn- zanEivon'

xai 01 vtoi laxw§ tov Kutvceiov ya/i^gov

Moivatj «i'f/5|oJ}jcr«j' ex Trokiinc nov (poi-

rixMv fisTu TMv vimv lovóa eig zi-jì' ?[(!),-]

Iiov tì^v ovffav sv TO) vutio sni xKTa§aa[(-\

10 oìg ai<ga[t\ xca xctTwxrfiav f.ura t[ov] Xa[ov\

Kai f7Togev3r] iovóag {lera 2i'i.ieMV tov aò[s).-]

(fov avTov xca szoi/'er [t(i]v %(xv[av]caov

1. nvib) 'Aayd Aò? òi'/ ftoi Sw. Per necessità di spazio ho tolto aureo e dij : i3(; è om.
anche da A 2 sq. 1 òtoascs 4 sq. zrjì' Xvtq. A 6 sq. 'IoSoq toù Keivaiuv (Kii: A) roC y.

Mcovasco; Sw : Tcoa^ tov lùvaiov Titv&eQov Mmvaij A 7. s>: rrjg tt. A 8. .Tpoj rovg viovg A
9 sq. T)))' ucaav e. r. róroi 'lovda ìj eotiv èjil y.. Sw : lovUa r;;»' ova. cv r. v. A, clie om., come
il pap., le pai-ole ?; foiiv. 10. Probabilmente sarà da scrivere Ilol.-lfariS]', perchè la

Ipzione Anaò è testimoniata da tutti i mss. e confermata dal oonlionto, per ea., con
Num. 21, 1. 33, 40. Dopo ylof»? A y.ai n.-ioosvDij y.ai xaro)x>jO&v. 12. ey.O'j'i'v] f.Tarafc?' A
cTToyar 53 : vedi la nota a verso 3.
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ror .'.('.Toixoinxii ^Kjty. xui t'i(x)kii/oiV-

atv avrnvc xca sxuXsCsv to ovofia Tìy;

15 rrokfoìg Arlad-je/iia xca ovk sxXì.qovo-

/.iTjffei' lovóag ra^[a]r oi'ós ca oQta av-

Ti]g ovfh rr^v AaxuXuìva ovds tu oqiu

avTTfi ovós Ti]v Axxao[w]i)- orde te. oqìu ctv-

Tì-j; ovós T7JV [A]^o)TOV [ovós za 7(:tQia7r]0Qia ccvtì^z

20 Km i^v zc Ili fa ìoróa [xai fxÀ.r,oo]voitri-

asv

13 sq. éiw^J&gsvoav Sw, ^scpeu xai aysOsfiariaai' uvìì-jv y.ai e^wlsOgevoar avrijv A
14. FHv./.saar A 15. Avndcnii] eio/.edo'vaig A. 16. '/. tÌjv nifaj' Sw — ovSe] xai A, e cosi

sempre nei righi 16-19 : zo oo'gv A sempre nei righi 16-18 18. AxnaQwv Sw 29. xi ìjv A.

128. Frammento storico o retorico.

Oxyphynchos (cm. loxio) See. II-IIIp.

Frammento di un libro, piuttosto che di un voìumen in papiro, perchè

il contesto del recto si accorda suppergiù con la situazione richiesta dal

contesto del verso. In un discorso retoricamente composto i xvfliQvfitca, che

sotto gli ordini di Lisandro avevano preso parte ad una vittoriosa battaglia

navale contro gli Ateniesi (naturalmente si pensa ad Egospotami), riven-

dicano, a quanto sembra, i loro diritti e le ricompense ad essi dovute ; e

probabilmente per porre in mostra i proprii meriti, accennano a quanti onori

Lisandro avrebbe avuti se invece di una vittoria navale avesse riportata

una vittoria per terra. Nel verso si hanno ancora frammenti della stessa

orazione, e si accenna a competizione fra le varie categorie di gente di

mare. Abbiamo preposto il recto al verso, supponendo di aver qui frammenti

della seconda parte di un quaderno, ma possono essere anche della prima

parte, e a.llora il verso normalmente precederebbe il recto.

Senza dubbio, chi riuscirà a determinare un po' meglio il senso gene-

rale del frammento, potrà anche completare più d' una delle parole che

abbiamo lasciate monche. Solo per scrupolo poi abbiamo detto ' frammento

storico retorico': in realtà consideriamo come quasi sicuro che sia una

l.isì.étri retorica. '»• n.
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recto

[ •, s » » 7i]Qokcc^sTv ódov slg ixta-

i)ov ?Myov TiQoGoCaopLev, Trj{r)

óè noXtitsCav tjfiftv idro)' ov

yÙQ sariv àO-Xa toU xv{§(Q-]

5 vr]Taig sv t[oic] "EkXìjatv. il

óè tTTnof.iaxiai ["Ali^ì] vedove

svsixmnsv na[Q 'EX\Xri(S7io(v)-

xnv fj àXXoi^C TTOv Tfji ^EXkd-

óog, lnnaox<òv óì [yl]vc>av(Jo(tg

10 ì'tvxsv, fìi'y òf.i(>io): evóoxC-

fir^asv Tiaoà itjV mTini.iu-

XÌC(V, xal Tc3)' i,T7r[ffp]xc3r

ó xQàtiaiog , [
10-1 1 11.

]

ZOg àv SipKÌ[v£TO »»»».»»]

15 fl[?] TÒv r , , [ 10 11.
]

[..,<„. ]xnu[ 10-U IL]

[,,»]av[

verso

àyyiXXwv. tur òi xa[l ut xé-]

Àsvaral fi6Ta7To[i](Jùrzcti zfjg

20 aviijc Tsijirjg * » « » » fièv

ce[7Tu]7TSGÓrTfg (Tuo[v] nagà zov

XVfÌ£QVlj[T]ov[* ,] t ^nXoVTtg ot

ron t,
f , » 3 * * » ] 9 ,; * » ovieg xal

IT;»' YV>' &TTaaav £x[7t]soióv-

25 Tsg, ò ju^[i'] ini zfjg 7tQ[v!XV?]rjg

Gsi.iroi]<'ìrig rò vev/j.\a] <Tvi>Tovo(r)

24. èideotórreg = èxieouórzeg : V. per es. Jacobi, Ind. Com. s. v. .-n-n'eifii.

Pap. Soc. Hai. II. 6
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òioaì-jfittivoìv di fj/jKàì' ài

TTUrV a[* ,] n6T0. fi Ói Xtt\ì] 01 vuv-

x?.r/Qoi o[ , , ,, » , ,, ] . . ài.i(fia§ìj-

30 \tovgi xs).£VG'!]Taìi àg i/.av-

[v »!,*•, t n Kim n]vavg, fym iitr

1 s [«Jtw » [ « ^
]

30. 31. è?Mvlyovot r«c] ravs noD basta a riempire lo spazio. 32. forse Siar,TtiT)'jsl ?

129. Demosth. Db pace § 2 sqq.

Oxyrhynchos (cm. 16 xu) Sec. IVp.

Frammento di un bel codice in pergamena, di scrittura onciale grande

eretta continua. Ogni pagina conteneva tre colonne e ogni colonna circa

33 righi : del recto si è conservata la parte inferiore della prima e seconda

colonna e una piccola parte centrale della terza, del verso la parte infe-

riore della seconda e terza colonna. Il codice doveva misurare all' incirca

cm. 23 X 29. E probabile che col primo rigo della prima colonna del recto

cominciasse l' orazione : diciamo soltanto probabile, perchè questa prima

colonna dovrebbe contenere almeno 35 righi, calcolando che ogni rigo

contenesse in media 12 lettere, mentre le altre ne avrebbero solo 33; ma
s' intende che i nostri calcoli possono essere soltanto approssimativi, poiché,

per la diversa dimensione delle lettere, il contenuto di un rigo varia da

un minimo di 9 a un massimo di 14 lettere. E certo ad ogni modo che

ciascuna colonna doveva avere un egual numero di righi : infatti la riga-

tura, tracciata a secco con uno strumento a punta, comprende con una

linea continua tutte tre le colonne.

Lettere dell'alfabeto d'inchiostro e mano diversi da quelli del testo,

circoli concentrici e segni incomprensibili sono sparsi in tutti i sensi sulla

pergamena : nel margine inferiore del i-ecto, in senso opposto alla scrittura

del testo, si legge : Qia.

Per i supplementi ci siamo serviti dell'edizione del Voemel Demosthe-

nis contiones, Halis Saxonum MDCCCLVII. Un altro frammento dell'ora-

zione De pace (§§ 21 e 23), su papiro, è pubblicato in PO 460.

f. I.

I
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Recto

10

15

Col. I (§ 2)

X\cdf

noìfSQOv] vi.i£ig

aVTO 7Ts]7TOtì^Xa

T«,]oe fisv yuQ

uXXoi [n]av[T]sg

UV&QWTIOl 7TQ0

xon TTQayfiaTwv

ftbùd^aai XQ>,(^^cci

reo ^ovXsvsathui

vf.isiQ ós /.uva

cu nQC(Yp.uza ex

Jé ZOVTOV 0'J',«

[itttvsi TTaQcc nav

Col. II (§ 3-4)

x]cu (fiXo

vi]x£tv anoarav

4. (5 àrdgeg 'A&rjvcùoi nou sarà stato omesso,

Voemel p. 154), qui e nel r. 28 : per il r. 32 nou è

tamente tjùoviy.sTy, cioè la forma corretta.

teg Kxovstv wc

vnsQ noXiWi

^]ovXsv()[f.it]voi[g

x\ai TYilXlXOVTbOV

20 7iQC(yn{aion' nQorS

r;x[st, s]'§[ttv xai

Xsysiv x[tti av/i

^OvXsVsllV Ót 0)V

XUI TU [tTUOOVTU £

25 arn^t} §sXt[ìoo xcu

tu TIQOBtJllsVU 00}

itrj(S£T[ui, uxQifiojg

d eiòci)[c to ?.s

[y]s[i]v n[

Col. Ili (§ 4-5)

30 i)[7T f,aoi) i.ivtji.10

ve[vauVTaì syo)

y{ao

ma sci'itto col solito compendio (cfr.

possibile affermar nulla. 14 sq. cer-

35

Col. Il § (7-8)

ctXX a[viovg li-

ft ng tt lyao £i> Ji

ovvaav iQccyoi

Verso

40

ÓOIK £f/£UG&£

a?.[Xu ,«]»; 7T£0I

ffo)TrjQi]ug xni

XOtVMv] TiQuy

fiatu)%' ìjV o Xo\yog

8(J. Sicuramente è&eSo{fe :
' respondet ijv neque aoristo locus ' (Blass).
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ovy. a\f ovico.;

TXQOi 1^q]iv OV

i £fio]v TTQO: re

45 TTexì^f'cev ìj

xovaaT]£ xai

TOI 701']^» yf-

vftac oi]oiia{i

Col. Ili (§ 8-9)

sv&a]

50 Ó elxSXTTiT OV

aiccv [qc'.vfQnv

Tai'r>y[i' t^uQyv

Qtaag TCQog f[xsi

%-o[v] an[ay]un' [oi

5i3 ytrut évo flff

órj tavTcc cov nqo

ttn[o\v sym ^iuq

zvQsi Toig ysys

60 yoig oQ&oìg xai

óixaiwg Ola TTiQ

rjv aTTOtpar&sr

48. Piuttosto oì'oiiai che offiat, ma la traccia della lettera precedente il // è tenuissima.

130. Frammenti delle Ehoiai Esiodee.

Oxyrhynehos (circa cm. 21 x i7) See. II-IIIp.

Cinque pezzi che si son potuti congiungere in maniera da avere due

colonne frammentarie di un voliimen papiraceo, il cui recto era stato ado-

perato per scritture documentarie (nei lìezzi superstiti : frammenti di conti

di artabe di grano in relazione ad arure di terreno ; vi occorre il nome di

un villaggio Ixaì/ua. cioè ITfVTaxwfna, che non mi è altrimenti noto), e

il verso conteneva le Ehoiai Esiodee, o meglio ima parte di esse. La scrit-

tura così del recto come del verso (questa, naturalmente, posteriore all'altra)

può essere attribuita al II III secolo di Cr. Quanti righi ciascuna colonna

contenesse non si può dire. Certo non tutte le colonne avevano lo stesso

numero di righi : in fatti, il penultimo rigo della prima colonna (v. 24) è

perfettamente in linea con l'ultimo della seconda (v. 48), sicché in quella

r altezza del margine inferiore era minore. Vi sono sporadicamente accenti

(il grave, naturalmente, è usato per le sillabe senza accento ; cfr. Reil, Bì/z.

Zeitschr. 19, 479), spiriti, interpunzione : per non trascrivere due volte lo

stesso testo, indico qui tutti i segni che vi si scorgono.

7. a/LicficraH q[.uXoc 10 ffii^{Jsaa 11 fTrsysÌQero 12 yf'yciìvs 14 xs-

Xevfi' 16 01 (cioè una specie di doppio spirito aspro, a tratti molto sot-
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tili) ni" -sciai' 17 t:rit.icÌQTVQo; (il secondo ' nr) «.TrW 18 jr^Cfiar siós'xsr

19 ttQtGOai 21 jT^ar" 23 ](/o;A?ct xw vv xs 24 àrhypov 25 e 27 rf'

28 sncuaGciìv 29 ^;;" tnoyùìQ-qaag 30 sxsid-' i) 31 isTarairoi.tavri 32 7ri'A*[

33 qvyeiv' 34 OvyaTso 35 [<J]éJo -Jmoà 36-41 Vedi trascrizione

43 «/(/'' (corr. da aiipa) wff.'/ 44 t/ifiugil'^ 45 e'/sv-TToàwxr^c àT o;t[ 46 ^i'-

yr'S-Tf'/fos" 66s-r^xs 47 f'ìirfvyév 48 afiTTVsCoìr

In tutta la parie conservata si tratta della gara fra Atalanta ed Hip-

pomenes (1); gli ultimi versi, i soli quasi completi e che si possono inte-

grare con una certa sicurezza, descrivono la vittoria di Hippomenes, ottenuta

per mezzo dei tre xQvffen iirjSin, che, come sappiamo da altre fonti, gli aveva

dati Aphrodite.

Verosimilmente nella colonna precèdente e nei primi versi di quella

che è ora prima colonna era narrato di Hippomenes, che preso di amore

per la bellissima donna si era presentato a chiederla sposa, nonostante

r esito funesto delle gare precedenti (2). Appare Atalanta nel v. 5, e si

appresta alla gara, circondata da grande folla ammirata e stupita della

straordinaria fierezza e bellezza. L' aura di ZefRro ne agita le vesti (3) :

sempre maggior folla si aduna silenziosa intorno ai due giovani. Schoineus,

padre di lei, ripete le condizioni della gara, quelle stesse che erano state

poste anche ai precedenti proci : Atalanta non gli sarà concessa se non

riuscirà, col favore degli Dei, a vincerla nella corsa, e in tal caso oltre la

figliuola gli donerà celeri cavalli, che condurrà seco in patria (4) a ricordo

(1) Hes. tv. 20 e Hi Rzach-. Naturalmente credo tutt' altro cho sicuro il nome nel

V. 15 dove 1' ho inserito io, per compiere il verso.

(2) Hygin. fab. 185 p. 117, 10 Schm. ' pierosque cum superasset et occidisset no-

vissime ab Hippomene... vieta est ' (suppergiù le stesse parole a proposito di Hippoda-

meia fab. 84 p. 8.B, 12 sq.). Cfr. Apollod. 3, 108 Wagner (ìjSì] di TiofJwv à:io?.oftiyon-), dove

sono confuse !e due Atalante.

(3) ' Aura rafert ablata citis talaria plantis,
|
tergaque iactaiitur crines per ebur-

nea ' etc. Ovid. Met. 10, 591 sq., di Atalanta mentre corre : dunque i ' talaria ' sono èm-

atpvota, non certo ' ein langes, bis an die Knochel gehendes Kleid ' (Georges) : cfr. Ro-

bert, JJervies 22, 449 e Korn-Ehwald a q. 1. Ma nel nostro v. 9 evidentemente la nvotr;

tecpvQoio agita le vesti (/(tcùi'o), ed Atalanta fa o meglio rifa la sua app.iri2ione ((Óqvvto),

prima cun cominci la gara ciiii Hippomenes; e nulla impedisce, io credo, di supporla (incora

coperta dalle sue vesti (cfr. Ovid. 578), quantunque anche nel vaso di Bologna, (Brizio

in Mus. ital. II 31 sqq., per cui v. Robert 1. e.) sia rappresentata nuda mentre si appresta

alla gara. Del resto, dalle parole dello scolio Townl. a !P683 {'HaioSo; yvfivòv elaaycov 'Iji-

.To/ifn; àyoìfi^ófierov 'ATcdanr)) risulta proprio che nelle Ehoiai anche Atalanta era rap-

presentata nuda V Che sia tale in un vaso del V secolo, il cui pittore s' inspira alle

Ehoiai, non è ragione sufficiente.

(4'i Onchcstos. E He?, fr. 41 potrebbe appartenere alla Ehoia di Atalanta,
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del periglioso agone. Morirà invece, se sarà vinto (cfr. v. 33 ttsqì i^ivxfjg....).

y Ma come fosse formulata precisamente questa condizione in quello che

manca a principio della seconda colonna, non sappiamo. Probabilmente nei

versi affatto perduti era anche l'apparizione di Aphrodite al solo Hippo-

menes (1), la consegna dei tre aurei pomi e le istruzioni sul modo di

usarne. Nelle prime linee frammentariamente superstiti (v. 26 sqq.) la gara

è già cominciata, e assistiamo ad evoluzioni, clie non intendo bene, dei

due campioni (ài'gneQf^ etc, en àQiGTfQu etc). In seguito (v. 30-32), sembra

si faccia notare quanto è diversa la condizione dei due, giacche vinta che

sia Atalanta subirà le nozze, mentre vinto che sia Hippomenes subirà la

morte. Veloce si slancia l'una, mentre l'altro, che sa in pericolo la propria

vita, ricorre ad ingannevoli parole (2), invitandola ad accettare gh ùyXaà

ó&oa di Aphrodite, ma non so poi integrare nessuno dei versi seguenti

(36-41), dei quali rimangono poche sillabe (3). Certamente col v. 42 siamo

già alla fine della gara: Hippomenes lascia cadere ad intervalli, l'un dopo

r altro (4), i tre pomi e giunge primo alla meta, e sfugge la morte, for»/

ó à/^iTTìiiuìv xtX.

Non dubito punto che non sieno frammenti di una Ehoia Esiodea; non

ne dubiterei neppure se nel v. 45 non comparisse il ttoomxijc (questa è l'ac-

centuazione del nostro papiro) dr' 'Ai[a,ldyi>}], che negli scolii del cod. Ve-

neto A ad Hom. B 764 è citato come di Esiodo (per l' accentuazione no-

Soìxrifi !). Dirò anzi che non so se la citazione si riferisca piuttosto a questo

nostro V. 44 che non a quello del papiro Flinders Petrie (fr. 21 Rz.'), o

anche ad altri versi della medesima Ehoia, poiché è ovvio pensare che non

una o due volte soltanto vi ricorresse il nome di Atalanta con tali epiteti :

né ho avuto ritegno di integrare anche il v. 30 con questo medesimo n\o-

(1) Ovili. G50 ' nuUique videnda iiisi ipsi
|

Hippomenen adii docuique ijuis usus iii

illis ' {edwxs rà xQ^o^ iifjla xat clisr o /riìj jioiiTv ir rio Soó/iro Liban. in Westermaun My-

thogr. p. 364, 22 sq.). E io credo col Robert che non sia aggiunta di Ovidio.

(2) V. 30 xàji xat Qa doXlocpQovémv etc. (in ogni caso e' era un Só?.og) :
' perciò anche'

ricorre a paro!» ingannevoli '. Vien fatto di pensare alle parole di Ulisse (t 422 sq.) :

.TÓrroj òi Sv?.ovg xià fiijTiì' vrfcuvov, \
wj rs jinQi yv^fj?' fi^ya yàg Haxòr èyyv&sv »;£)'. Simil-

mente Don Abbondio nel colloquio col Cardinale (e. 25) credeva che ' quando si tratta

della vita' si possa anche ricorrere a qualche sotterfugio. Più apertamente ancora Pi-

sandr. fr. S Kink< 1 : ov véfieoig xal ì/>evSog virèg y'vpjs àyoQsvsiy.

(3) Evidentemente Atalanta rifiutava l' offerta : ne fa fede, oltreché il piccol nu-

mero di versi che seguono (inadeguato alla situazione descritta da Ovidio 582. 641 etc,

la parola xdfj>a[l.e nel v. 38.

(4) Ovid. 661-675 (con molti ' abbellimenti ' senza dubbio suoi). Schol. Theocr. 3, 40

FQgi.:ir€v é'xacTov avrcòr {scg rovntoco).
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du)xì]i óì' 'AraXdvTi]]. Non dubito, dunque. Ma, naturalnnente, l'autore non

è r Esiodo degli 'Eoya, e neppure quello della Teogonia : è un QaiTTòn' sTitaav

ctoióóc, che saccheggiava a man salva il suo Omero, forse anche un po' più

che non facessero i compilatori delle altre Ehoiai, quantunque anche questi

altri, per quel poco che ci sono noti, non pretendessero ad originalità di

versi e di formule epiche (1).

Interessante è che il motivo dei tre XC'C» .''^ì''-", per chi ancora ne du-

biti dopo la interpretazione del vaso di Bologna data dal Robert, non è

ellenistico, ma della poesia classica. Interessante è anche che la parte rap-

presentata da Schoineus nel nostro frammento ci autorizza a ritenere che

già nella forma ' esiodea ' della leggenda non per capriccio rifiutava Ata-

lanta le nozze, bensì perchè un oracolo gliele aveva vietate (' deus ' Ov. 564.

Robert p. 450 sq.). In generale il racconto di Venere nelle Metamorfosi (10,

560 sqq.) è ricamato, beninteso di seconda o di terza mano, sulle Ehoiai :

la responsabilità di Ovidio e della sua fonte ellenistica si riduce a partico-

lari di secondaria importanza (2), fra i quali porrei anche quello dell'amore

che Atalanta risente essa stessa per Hippomenes, sicché alla fine delle fini

non le sarebbe parso vero di esser vinta. Questo motivo indubbiamente

trovava Ovidio nella sua fonte (3), ma non gli si fa torto dicendo che

molto volentieri l'accolse. Chi più propenso di lui a presentare un'eroina,

che r antica poesia volle àfiiihxov Jyrop txovcu (se ho fatto bene, e credo

di aver fatto bene, a completar cosi il v. 34), come una qualsivoglia Corinna,

qnae cum ita pugnaret tamquam quae vincere nollet

vieta est non aegre proditione sua — ?

Il nostro papiro fu primamente ben trascritto da Medea Norsa ; a de-

cifrare alcuni luoghi più difficili contribuirono poi efficacemente E. Pistelli

e T. Lodi. S' intende bene che ho completato molti versi, solo per indicare

approssimativamente, e senza pretesa di eleganza, il senso che a mio giu-

dizio poteva esserci. Di ' licenze ' prosodiche e ritmiche ho adoperato tutte

quelle che sarebbero tollerate in Omero : non è improbabile che il nostro

rapsodo fosse a volte più a volte meno ' licenzioso '
: manca il mezzo di as-

sicurarsene volta per volta, né forse ne varrebbe la pena. Qualche volta

(1) Si veda la editio maior (Lps. 1902) dello Kzach, per quel che riguarda lo Scutum

e i frammenti delle Ehoiai.

(2) Per es. 674 ' inque latus campi (juo tardius illa rediret,
|
iecit ab obliquo niti-

dura iuvenaliter aurum '. Poiché non mi par probabile che qualcosa che risponda a

questo ab obliquo sia da supplire alla fine del v. 46 (per es. rjy.c [ys òoyjia] o siin.).

&) Cfr. Theocr. 3, 40 sqq. Philitas ap. Schol. Theocr. 2, 120.
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mi sono allontanato dall' uso omerico della lingua, perchè non ho saputo

trovar di meglio : valga come esempio il v. 18. Dei luoghi omerici, messi

a profitto per la integrazione, ho citato solo alcuni, non tutti.

Sotto il n" 131 pubblicheremo altri frammenti epici, che ho ora il dubbio

appartengano anche essi ad Ehoiai esiodee ; e debbo aggiungere che il Diels,

a cui li comunicai prima di conoscere questi di Atalanta, ebbe la stessa

impressione. Sono di altra mano, è vero, ma suppergiù dello stesso tempo,

e scritti anche essi sul verso di un papiro che nel recto aveva un docu-

mento. Per grossi poemi, o parte di grossi poemi, non è maraviglia si ri-

corresse talvolta a papiri usati nel recto ; ma che verso lo stesso tempo,

nella stessa città di Oxyrhynchos, vi si ricorresse cosi spesso, sicché due

pezzi di volumi diversi siffatti sieno giunti fino a noi, è tutt'altro che im-

possibile, ma non è probabihssimo (1). Quei frammenti di esametri, poetica-

mente, non valgono più di questi nostri, e Omero vi è saccheggiato egual-

mente, se non di più. Non sembri, dunque, ingiustificato il mio sospetto.

Il male è che non riesco a mettere d' accordo tutta quella mitologia che

vi troviamo, ne so dire in quale Eìwia potesse esser compresa tutta.

(]. V.

(1) Anche la Ehoia a cui appartiene ii fr. 96 er.i similmente scritta sul verso di

un papiro documentario, di Aschmunen a quanto sembra. Cfr. Beri. Klass. Vip. 31.

Col. I.

( mancano x versi >

[
xvóog] ònraf*[«?]

[ ] ^

[ ]c hxn{

[
]aai

5 [ ]>")'^ft

[y<>) J' ào tn uvii'x tnsitcc T]cevi(HfVQ\oc\ (oovvto y.ui<Qr^

[
]cc' noAÌ'c ó à/icfìryTai^ òiuXoz'

\óiivbv ó so y:o fii V rj ' &\àjX(ÌOQ ò f'^f nàvrug òq(ìùviu[ì.]

i. wyjfls 'ù:r[oi sira., ovvaro accusativo. Scut. 350. 372 cto. 5. ì'vdai y.a'C] è'vSa ov-

vero /.lèv t' è'r&a — òé rs] ì'yl^a. 6. Per la graQa xarioipvQog cfr. He3. Theog. 864 (ichol.

Pind. 01. 5, 1). Bacchyl. 3, 60. 5, 59. {Tarlrf'vt.Kos) 10. 55. 7. yJ.cdwv fi' àuifiazad'' oj.i.

n 712. 8. fiuvòv òeQx. cfr. F 342. A 37 etc. iìu/i/>o,- <?' L ^. 'Ax'uoùs W' 815. o.-'/Jfis <V v. jz.

l'iQiòvTag àdavàrovg h. hom. 28, 6.
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7Tv]oir^ CÌ€(fVOVtO XITWÌ'd

10 7T6]qI arijOtaa' ànalolai

77oA?]^òe tJ' ènsysiQSTo Xaóc.

\t 01 ór] àxfjv fjaav, 2 x\otV£vg àè ytyoìve ^oi'iaai'

[XSXXVTS /X£V TtàvXSQ Tj fÌ\tV v\i]oi rjÓè YtQOVTSi,

[òcpQ^ siTtu) TOC fis i>D,(«òc] èvl axifjihsaai xsXtvsi.

15 \^ln n f.it vì^c i^i vr^ar sv f i\ sfiìp' èXixwnióa xovqìjV.

[/.ivi^og (J' og l'y vyiijg vvr] ol £ÌQrji.isvog saiiii'

[wÓS Óè llvd-éo^UU, Zii'q Ó' «,«],«' BTCIjlàQTVQOg è'cTTù)'

[o V fi I V à t i/^ X o V atto X £ X x\ri<S£TM. £1 de xev ovto:

[vtxì'iacxi O^àvuxóv T£ (fvyi] xcù ]xvdoc ÙQiaiyai

20 [à i)^ à V a T o I ó w (0 a of 'O X v iii]mce óéfiut' è'x'ivaiv,

[fj
' T o i V a t

l'i
a V T I q 'J^';'' £? ttutqCÓu yaìav

[naìóct ipiXrjV óioGùì £TI ò ò)xv]rròòiov a'>£voc l'nnwv,

{rovc Qtt ó ó fi o V ò à'S£i x£i]i.tì]X(a' xaC vv x£ ^v/iicìi

[T£Q(f^£i>l /.lèv i'x'ov, ai sì ]ó àvirjQÒv àfd-Xov

25 [(.isfivéo^v' sixfQoavvYjai. TiaTrjy] ó' àvdQ&v %£ d-siòv t£

9. Converrà cercar qualcosa di meglio che non sia per es. [xi'jg S' aga y.óX:t(oofi' nì'^oiìj

(ci. Nonn. Dionys. 15, 223 nsizXov olov xóìnKooev eV //«'ga tcovcpos àrjzrìe : questo ed altri luoghi

ap. Castiglioui, ' Studi intorno alle fonti e alla composizione delle Metamorfosi di Ovidio '

p. 142 sq). 10. Per es. [eo/ufiemy jisgórijoi .-ie]ol xtX. 11. Scr. i.-rayeiofTO (cfr. 3" 248

i)ow; ò' saaysi'oeTo Xaóg). 12. y£-/fors poi'ioai e 400 etc. 13. 14. // 67 sq. 348 sq. etc.

tjf^ih' — yéooìie; B 789. I 36. 258. 15. Cfr. Introd. Se non mi sembrasse da evitare

l'assonanza y.ovgos — xovqtjv supplirei fivrjoTivei oSe xovQog xtX. — èX. xovgijy A 98. Hes.

Theog. 307. 16. 524 fiì'&o; S', Sg fiìv vìn- vyajg (cfr. Wilamowitz, Beri. Sitzungsber.

1910 p. 874), eìot]ij£vog earoy. 17. ff 76. 18. 19. Cfr. 77 88 etc. 20. Cfr. A 18 etc. S 479.

Hes. Theog. 373 {àOafóroig rs 9eoìoi, rol oùgaròv evQvv k'yovoiv). 21. Cfr. a 290. /? 221 etc.

22. òiy.. od. im.-Tcov Hes. Scut. 97 (cfr. 96. 470). 24. àviìjgóv (-----;, come già Archil.

fr. 10 Bgk^ ; cfr. Saffo 1, 3 òvimoi (~^^-J).

Col. II.

< mancano as versi )

[x]ai HIV inataawv £ti\

27. Cfr. ,p 410 ? 28. V 64 "Ey-TOQ' ìjiataawv.

Pap. Soc. ital. ir. 7
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ijX v/toxwQrjaag „,:,«OKr[

30 àdXov fxmO'' fj ixév qu 7T[odmxì]i ó(' 'Arakàìzr^

ut àvaivoiu'vrj òwQtt [yovatìjq 'A(fQnóÌTrfi^

tWI Óè 7T£QÌ (/'{'/»]? 7r£Àe[T0 ÓQÓ1.10C, ?] I^IÓOOV SVQHV]

[^]è (pvysìv' im xcu qcc òoX\<i^Qavé(iùv nQO(Sisnie'\

& ^vyutsQ ^X'^i '>"')''? j ttiii[sih)rov firoQ f;joiitra,]

35 [(J']*?o zàd' àyXalà] ótìaoa ^£\àc, XQvati]i; \iff goditi]^.]

[a, ,,»,], o',,«[s , ^]eaTi-!}<)[

[ e. 15 il. ]q(x)v nu[

]v xafia[ke

40 ]»„:,rjv[

aòiàg 8 [^if.i(pa TTÓjòeaoi filereXO^wv fjxs tò ttqwtov,]

^ à «?(/' &g )>' àoTTVia iiisT[aaTQe<fxf-eìace zò ,(n;Aoi']

f/XIlCeQlp'' amÙQ Ò XélQÌ TÒ Ó6VT6Q0V fj[x£ X«,«àff,]

45 xaì ófj è'xsv avo nfj?.a noSéxrfi ót" 'AT[aXccrtrj,]

svyvc [c(Q\ à' ^v téXeog' S tfè tò tquov fjxs [xce/^ià^f,]

avv Tc3/ ó' é^éffvyeì' O^àvarov xaì x[ffia ^liXaivav.]

f-'arr^ ó ùiinveioìv xaì [,,]# »[»*1 *"''<',(*«[

29. Che cosa abbiano voluto lo scriba {>f/_') e il correttore (soprascr. ^') non in-

tendo : rjx' = Tjxev imperf. ? Anche il supplemento i-imane più incerto del solito.

31. Cfr. r 64 etc. Theognis 1289 sqq. (dell' Atalanta dell'Arcadia) àvairopiivrjv yàitov

àvòoòJv
{
(pevyetv xrk. fpevyovo' ifteoóeìTa ydftor, )fOi^oìjg 'Arfoodirtjg

\
Sò)oa' réXog ò' eyi'fo >cat f<al'

àvan'o/isvij. 32. X 159 ov/ 'SQ))ior ovòi fìoiltp' |
àorvodip' y.r?..

|
à/.l.à tieqI yv/j]; déov "Exto-

gog linoòàfioto. 33. Cfr. S 197 etc. Hes. Theog. 550 (fi) óa dolor) goi-écor. Vedi Introd.

34. I 672 ('Egti'vs) àiJ.sD.r/_ov rj. s/_ovaa. Cfr. Ovid. 572 ' immitis '. Né dovrebbe esser neces-

sario aggiungere che qui la à/t. fj. è/ovaa non è la ' donna crudele ' degli amanti e del

melodramma: Atalanta ferocemente uccideva i vinti. 35. èé^o T 10. Hymn. Mere. 312.

— ùsàg, yovaéijs 'Ac/o.: cfr. dea, y/.avxco.itg 'AOi'/fij etc. 38. ;<u/9,?a[A£ : ci'r. Introd. 42. /<[f-

rd.dòii' : sulla prima lettera, quasi certamente u, e' è un apice di cui non so rendermi

ragione. 43. >}
ò' aliji' in principio di verso per es. y. 114. 44. 46. ya/iàCs- Non sarebbe

difficile variare la cadenza di questi versi (per es. ci. Hes. fr. 96, 86 sq. xa/iS^s — ì'oa'ie),

ma mi pare si ottenga, un eiFetto migliore appunto con la ripetizione della stessa pa-

rola. 44. £uuaoìj>' : sull'analogia di DJ.a/ie, s}./.a/j (Brugmann-Thumb, Gr. Gramm.*
p. 145 etc), k'ftua&e etc. Del resto v. X 201 òivaró fidoii<at (3'^ piede), y. IIG ém fidnif-'a; {'2°

piede). 46. Cì'r. sopra p. 47 n. 2. 47. avt> rcòi : ct'r. specialmente Hes. fr. 7'' 12 Rz.- —
^ 66 sy.cfvyhiv dcLvaróv is y.ay.òv y.a'i y.ijga /tì/.airav.
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131. Frammenti di esametri epici.

Oxyphynchos (cm. 17X8) See. II-IIIp. <?>

E il verso di un papiro, sul cui recto era un documento che non sap-

piamo dire di che specie fosse. La scrittura di questo documento non pare,

in ogni caso, più antica del sec. IP. I frammenti di esametri possono sem-

brare analoghi a quelli delle Ehoiai Esiodee del n" 130, dove si veda l' In-

troduzione. Ma finché non si riesca a spiegare la connessione mitologica

delle varie serie di questi esametri, tutto rimane incerto. Diremo soltanto

che, se abbiamo letto e supplito bene nel v. 19, il hovvìj flsinaro tàojxa

ynvevat va riferito ad Alkmene-Elektryone. E allora non sarebbe seguita

la tradizione (Schol. Ap. Rh. 1, 747. Hypoth. Scut. IV e V Rz.), secondo

cui i Taphioi ne avrebbero ucciso, oltre i fratelli, anche il padre. E poiché

nei vv. 9 sqq. è menzione di Pelope, forse nel nostro testo non era madre

di Elektryone la 'Ava'sé della tradizione comune, ma appunto una figliuola

di Pelope (Eurydike Diod. 4, 9, 1 ; Lysidike Plut. Thes. 7. Schol. Pind. 01.

7, 49. 50 Drachm.).

Nel papiro non occorrono né interpunzione né accenti (ma v. a v. 5 ?) :

punti diacritici hanno 2 y.aónrjióeg, 3 ióov[, 7 tioIvvsixh, 22 x\£kai\vs(psì.

m. n.

]'Akxij,dovce 7T[oif.it]ra Xu[óài']

]ovc Kaò^irii'ósq fXx£aCTi£[TiXoi\

£Ì!C(v'ì\(}tc ts ài/iag tìauvra idov[aui\

^Tatfài TtoXvxr^óioi Olómó[óao\

5 \mn,SV0VX»'UV0VnO *r* !~QlifY

^Q<i>g\g Javccoì i/spaTrovTsg "AQr][og]

]i UoXvvsCxiì Tj Tà(po[v?

]Zì]vòg TTagà ì^sff(paTa[

]àTr AX(fsinv ^ui)vdi[vBOì\

10 l'Ti7t\oiai xcà dQf.iuai xokkr^Tloìai]

1. Snppl. Diels. 3. òs,ua;, come per es. 306 (anche qui in mezzo al quarto

piede) etc. ó. x ^ zivov : si può leggere «/lijvor (?). 6. à> (fO.oi l'jgcosg Aav. deg. "Ag. B
110. Z ()7 etc. 10. ioTaór' tv &' 't:i:ioioi x. a. y.o).).r)ToToi A 366 etC.
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lllilonoc moixaXléa [- =]

]flQ(iìu xul ttlyurjTi'p' tt^q [fó%'Tcc\

(PiiAo]ro/(|(|o')' re KsXtuvia t 'A^i[(fif.iaióv vs]

15 t]« xai EÙQV^IOV xXstTÓv Tf[ :.

] Tàcfioi vavaixXvToi s^evà[Qi'^av\

^nóósGdiv èkeìv a[*]va[

IrjtGaiv sn s[(>]gé(e l'wici; .'/«[Aacro'jye]

]/JOi!)'j; \fk£i7i]sTo xàoita y')[vsv(!i%>'ì]

20 ],,, x«[( 'HX\sxTQVùn'\

^xyskai^vetféi KQn[viuivi\

Ì..x[

11. .Tffp/x. èlrpQov iu fine di verso f 387. [>:oiV»;r?] Wilamowitz. 12. Non ci mara-

viglieremmo se ci fosse l'intero verso omerico (0 '291) ijì yvraT//, tj hev toc ó. !.. elaava-

fim'vot. 14. Meno probabilmente yIvoi']''","!!'!"''- C't'r. Apollodor. 2, 62 Wagner ;
Tzetz. ad

Lycophr. 932 ; Schol. Pind. 01. 7, 49 a Drachm. 16. O piuttosto KXetzór te ? — Evqv-

ptov : l. di Eurystheus (Apd. 2, 16S) o f. di Neleus (Apd. 1, 93) ? Ma parrebbe dovesse

continuare la serie dei figli di Elektryon. 16. Forse rovi; (ovv. odi) ^dvTn; Tatjuoi xtL

Cfr. Apd. 2, .50. 54. 18. ry/saniv Wilamowitz
; ma finché non riesca d' intendere il verso

precedente, non si potrà escludere per es. Ivtjàiv :xoi.i:z'\i'jcaoiv, ci. ò 361 sq. 20. Paò es-

sere cosi 'H^EHTQmov [a (ovvoro - - - a)], come 'W.yy.TQvon'ltj. Cfr. Hes. Scut. 3. 10. 36.

82. 86, naturalmente con la medesima ekthlipsis. 22. Probabilmente si tratta sempre
di Alcmena-'/ftfj<rpì)(ó)'i; (cfr. Scut. 53), e sarà stato v^oi'i/iìj{)sTaa] !:l^•?.al]v£(|^ci' etc. Cfr. an-

che Hes. fr. 136, 18 Rz^.

132. Frammento medico.

Oxyrhynchos (cm. 25xi2) See. IIP.

Frammento di papiro che sul verso aveva un'opera medica e sul recto

un documento non sappiamo di che specie. Evidentemente si tratta di alo-

pecia. J. Mewaldt e E. L. De Stefani hanno avuto la bontà di ricercare in

buona parte della letteratura medica piìi antica, e non vi hanno trovato

nulla che vi risponda. Neppure in Oribasio il Mewaldt ha trovato nulla,

ma non esclude che in testi anche più recenti del nostro papiro possa ri-

comparire il frammento medesimo, riportatovi da testi più antichi.

m. n.

I

I
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%ov TÒ 7i[r£]vi.ici xa[

{ìyqdaia \7tQ\òi Tovg àvo)[

TÓTTOvg, [t\ò àè i'vvygoy »[

im Tovc TtXayCovi xaì 6i[ — (j.{>si- ?)

5 qai xr(v xqiyiwasiv àg «)'[ — é-?]

YQfp TOVC TÓTcovg za sv » *[ — ò- ?|

nCaoì /.tàkXov ori xaì nX{

{*]v T-fjV STTÌ TU SfiTtgOff&[sv'?

ccìfi àia TÒ àv(,8y(Qy_0-cu za [
— f',""'^l

10 rrooaO-ev ovaccg zi)v 7t*[

[Tilgòg zac (f,a?MxQÓTi]Ta[g

[i^lep/tact'ac èxovffrjg av[

óè rrjg \'/souaaiag z<w*[

fìxózog tic \z]6 àv(ù iisv[

15 Tdvzo Stnxi{v\iTg zrjv x[

gj&iQii zac zlQJi'xag xaì. ói[

Xùìc oiix àv[s]v^vvi z[ — xe-\

g:a}.ijv (fl6[li

20 à[7T]oz£lsì xarl

[«««Ifv Xvt[

[.. t*]za} nX, [

<fXé§uc 6icc\

25 ffxftfoJafe[ — àxo- ?J

XovìHog z\

nriViyxsv\ <sic>

£vytvovztt[i

ì » » VÓQU}l[

\xuxovovn\

\Mrj az\v'^]yo[

30
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0X4

Tav[

35 M

Sei

40 f.i.a[

va[

32-41. E un frammentino a parte, che non sappiamo se preceda o segua il resto :

cm. 2X6,6.

133. Frammenti della Hbkale di Callimaco.

Oxyphynchos (cm. 4X7) Sec. Vp. <?>

Frammento di un libro su papiro. Che dimensioni avessero le pagine

e quanti versi ciascuna contenesse non sappiamo ; né per argomenti estrin-

seci è possibile stabilire se ciò che leggiamo nel recto precedesse o seguisse

ciò che si legge nel verso. Indubbiamente nel frammento sul redo parla

Theseus (1) ad Hekale, suppergiù nella situazione congetturalmente indicata

da 0. Scheider (II 181) con le seguenti parole: ' Deinde cum Theseus quoque

Hekalae talis viri adventum miranti breviter narrasset quis esset et unde

cur iret, rursus ex Hecale petivit quo casu factum esset, ut in hac solitu-

dine habitaret '. Invece si rimane in dubbio per il frammento del verso. Non
pare che vi si parli di Theseus, che non veniva da Aphidnai e oltracciò,

come mi osserva il Wilamowitz, non aveva cocchio e cavalli. La menzione

di Aphidnai e il Jiòg visf[ potrebbe far pensare che in qualche maniera si

trattasse qui di Aphidnos e delle conseguenze del ratto di Elena, ma an-

drebbe COSI a soqquadro tutta la cronologia mitica delle imprese di Theseus.

Il ,«i,«r/;/(«f del r. 10 mi par sufficiente a provare che chi parla è He-

kale, ed è da credere che la buona vecchia abbia parlato a lungo de omni-

bus et de quibusdam aliis {àainXava itiXtu YQrjóc) : molto probabile è quindi

(1) Questa del nostro papiro è la prima attestazione sicura di un discorso, vogliam
credere non molto lungo, di Theseus presso Hekale. Cfr. Wilamowitz, Goetting. Nach-
richten 1893 p. 738. Il fr. 131 è di un'apostrofe i).iata, cfr. v. 3) ad Hekale già morta.
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r ipotesi del Wilamowiiz che Hekale, riprendendo la parola dopo che The-

seus le aveva detto brevemente dell' esser suo e dell' impresa che andava

a compiere, non si contentasse di rispondere soltanto alle interrogazioni

rivoltele (v. il recto), ma divagasse con compiacenza nelle memorie della

sua lunga vita, e ricordasse come anche altre volte le fosse accaduto di

vedere, magari nella sua povera capanna, altri nobili eroi ecc.

Uno di tali eroi sarebbe indicato nel tòv <J' àn' 'Acftdrcaor etc, del quale

ricorderebbe non solo la u).Xt'ì con le fibbie d'oro, ma anche qualche altro

splendido indumento ed ornamento (xaAjjr r. 4). Rimane a sapere a quale

episodio mitico si alluda. Ma il poeta è Callimaco, e questi, secondo il suo

solito, avrà preferito qualche mito dei meno noti e comuni ; sicché non

sarebbe troppo vergognoso per noi non indovinarlo. Comunque sia, ho se-

guito il consiglio del Wilamowitz, e ho preposto il recto al verso.

Una prima ed esatta 'trascrizione del frammento si deve a T. Lodi.

I supplementi, non occorrerebbe dirlo espressamente, valgono solo ad in-

dicare il senso che mi figuro ci fosse. Per gli accenti e i segni d' inter-

punzione del papiro si veda il facsimile. (j. v.

recto

{ttixCxa ó s\g MagaDòivcc xaxéQ%(ji.ica fQyo»*,,»^»»

[sxTs).éo]v' Tla/.Xà^] óè xaO-rjyrjzstQa xsXsvO-ov.

[rwc àg ifisv fis/.iàihjriXu: à /i hqìo' xul av [c^é], jiicctct,

[X.éiov, sTTfl xal sfxo]i ti noà-rj aio tvt^òv àxovaai,

5 [xsovf^iu ti \yQf^vc i[or^!.udrj evi vai'sig.

[ti'i; ttÓ^sv éò' -^X&fg, rrnii: ài zoi sa]Ti ysvéx^Xi]

1. Dopo fpj'o, che si adatta Lene alle tracce superstiti, segue una lettera che non

pare possa essere r. Naturalmente si pensa ad soyov seguito da un epiteto oppure da

un avverbio (per es. àóy.vm;, ma questo non è possibile accordarlo coi frammenti super-

stiti di lettere). 2. IIa}Jà;: all'impresa dell'eroe Attico non deve mancare l'assistenza

di Athena. Cfr. la celebre coppa di Euphronios (per es. Baumeister, Denkmdler III 1793),

e Reinach, Répert. des vases peints I 55 n'' 6. 91 n"' 2. 421 n' 1, cortesemente indica-

tomi da T. Tosi. Pherecyd. fr. 106 (FHGr. I 96) ap. Schol. /. 320 xal avrcò ,) 'Ai)t]rà .to-

oanràaa atXtici rl/v 'Aoiàòrijv èàr y.j).. Ulisse aveva onorato in Sparta Athena KsÀsvdsla : se

Callimaco avesse dovuto interpretare l'epiteto, mi figuro lo avrebbe fatto con xa&Tjyé-

zEtQa xehv&ov. Cfr. S. Wide, Lakonische Kulte p. 61 etc. 5. igrjfzaitj mi era stato pro-

posto da T. Lodi (e poi dal Wilamowitz), e io lo avevo scartato perchè il frammento
di lettera innanzi ad aoj non poteva, a mio giudizio, in nessun caso essere un ft. Un più

attento esame mi ha convinto invece che esso appartiene necessariamente ad un /(, e

credo non ne dubiterà chi osservi attentamente il facsimile. 6. ia]Ti : l.t p. — Forse
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verso

-- « , ,o/iei');x', , # » » a , , » , [

TÒT tF' ùtt' 'A(fidvd(tìv i'ttttoi (f[

ixeiov' oI't' £Ìev Jiòg fiéi[

10 fti'i^vr]f.iai xaXrjv fièv a[

àk[?.]ixa XQf'^^^oiaiv ££Qyoiii[s'r)^v sverijOiv]

è'oynv,, [, «j^vf'of, » » ,>]-V),
|

dopo questi versi Hekale innanzi tutto invitava Theseus a refocillarsi {ctir Sé fivìjomfu&a

SÓQjroi' è quasi sempre a proposito, soprattutto per gli antichi eroi), e poteva Theseus

rispondere con le parole del fr. 261 iiv&ov òe jTcwai/ii>]r
|

"jStor, intendendolo con lo Schnei-

der :
' multo Libentius quam cibis satiari me velim sermone '. Ma è mera possibilità:

manca ogni indizio che quel frammento sia della Hekale. 8. (plogéovoi écoìaiv'], ma di

gran lunga meglio il Wilamowitz r/ff'go)' l'uii-déoiniv']
j

FÌ'y.eXov, oh' ehv Aiòg vìécle j; dcol av-

loi'.], che guadagna cosi un collegamento, per verità un po' duro, col seguente oh' eìev xrl.,

dove avremmo l'ottativo in proposizione relativa per generalizzare l'affermazione. —
iy.s}.or per eiy.ùov ha p, come in tanti luoghi omerici la stessa grafia, anche quando

è --•'. 11. Callim. fr. 149, già dal Naeke in poi considerato come della Hekale. Ma
(V. Introduz.) non par possibile ora ammettere che la persona adorna di tal veste sia

Theseus. — -/r^ovaeloioiv p : 1. jigvoshjair.

134. Frammento di tragedia.

Oxyrhynchos (cm. 4X2,5) Sec. I-IIp.

Frammenti di trimetri giambici, di colore tragico : probabilmente di una

tragedia posteuripidea. In principio di ciascun verso mancheranno non più

di due tre lettere. I! verso del papiro è bianco. r/. v.

]« 7TQoaiax<'l

[rjv ^lav Ta,-[

],.ov xaXov Tov adix\i>v

\siv OS TOV a<f,a}.£vt[a

5 \d [i\fxsQog ,11 vni]X&£{

5. Cfr. Eur. Med. 57 (Philem. fr. 79, 1 Kocki : moì9' l'fieQÒe fi' vji>~]/.&e yf/ it y.ovQavcp y.xl.
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Oxyphynchos

135. Frammento mitologico.

(era. 7X7) Sec. I-IIP.

Il titolo di ' Frammento mitologico ' si adatta, se mai, solo al contenuto

del recto, dove nei rr. 4-10 si tratta di Lykurgos figlio di Dryas che mal-

tratta le nutrici di Dionysos ovvero Mainades (rag xaróxovg sxsCvmi yvvaìxag

V. 6 sq.), e insegue furibondo Dionysos stesso impaurito (già Hora. Z 130-

140, e poi infiniti altri autori). Nel verso, invece, non sappiamo a che pro-

posito, sono riferite le parole di un tale {s(firj r. 14), che ha occasione di

nominare le ygQaiQaì (o meglio ysqaQai), delle quali ci danno notizia l'autore

della orazione contro Neera ([Dem.] 59, 73 sqq.) e i commentatori e lessi-

cografi che in massima parte da quella orazione attingono (v. Stengel in

Pauly-Wissowa VII 1232 sq.).

Quale nesso possa esservi fra il recto e il verso non riesciamo a com-

prendere : troppo poco è che le ysouqui Attiche (sq zò àaiv, cioè Atene r. 16)

sìeno addette al culto di Dionysos. Il frammento, nell' insieme, fa impres-

sione di notevole antichità. t. l.

recto verso

10

J » « * WVTVyXCtVHOXtt

]<aax}^eovao »»«»«, sai) ai

]aitsXrjaoioGttxttixs » » ff

] vovxaiToAvxovQyova

]tovT0vJQvavtoanaiòoG •

]aGxuToxovatxsivouy v

] ; GOQOVGVTTOflaCTTiyCi}

]G-CaiTOVT€tfOjÌùìlTOVÓ[ < ]

]taóictì§aG-sxsivovfi « [ »
]

]xovTaxaiv7ioTQOfiov[ . » j

]o)v-if'sa}vavzco\vhxrj[

]0-VrjGXÌ]7T[

7ioXsf.iiovGt]iJisiGsgìr]ós'§[

15 sxT(jova7TOQùin'7taQaGxs[vcc

sX&(avsGToaGTVxslsvsT[

TaGysQCciQccG-svxc<G^oiìi[G

Xaid-VGlaVTSVTTOGXSGif-ttll

a^VyO)V'Tùn'T67T6TTXu)V[

20 TIHIOÌTCtTOVSlÓr^lÌTsìoVTal

[ « * ] » Gd-aidsonwGsXsriGaai

[yv\vc(txaGzovòsivovxa{

[ « » ]GxrirovTovTide(ùGo[

]vavsmsivTs[

1 I

•

S sq. l/.avvonFvals' avzóv re (pó^wi zòv A[tàvvaov (psvyov]za òioj^as, èneìvov ^[è)'] ete.

10. l'.'rò TQÓfiov (meno probabile vnióxQOfiov cioè Dionysoa) : cfr. Z XHI (Sotiol. 131 vtiò òéovg).

Pap. Soc. ital. IT. 8
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136. Frammento di tragedia.

? (cm. 10X14) Sec. IIP?

Sono 21 righi con le ultime 5-8 sillabe di trimetri giambici (o tetra-

metri trocaici), senza che mai vi compaia un anapesto (2 s\nl, 5 nagalni-

tadfia), e senza contravvenzioni alla legge del Porson nello spondeo prece-

dente l'ultimo giambo. Saranno, dunque, versi di tragedia. Certamente la

forma nQuadoviog (r. 9) può essere attribuita anche agli scribi ;
ma ód/xag

(r. 12) non è dell'uso della commedia attica (cfr. Kock ad Eupol. fr. 158)

e àviaroQHv (r. 11) è forse esclusivamente dell'uso della tragedia. Che nu-

QanéraGiia, non infrequente nei comici, non sia altrimenti attestato per i

tragici, non vorrà dir molto.

Il frammento fu trascritto da T. Lodi. Assimilazione troviamo in ixovi](i

e alXo^sy (3 e 10), scrittura piena in ts e ^svs (7 e 15), interpunzione in

(ftloi;- (sic, 17). g. v.

]v ini zovz oì'xip /(*[«]

], jxóvrjfx 7ra^«(/'i'x[»;i']

]? yÙQ tlóiCìj i^iìr àr[

5 naQ]a7TtTaafia firjX«v[d ?]

t'jcrwi; t' klnsiv òxvsT{

Jìffoj? tf c(ìcixvv()x\cu\

])' %<Hi ^vgaai Ó£Ì,„[

]xaxwc 7TQdaaovTo[g -]

10 ]r TIC àX'ko'Jiy xaxmc

^a]vi.idaavT àri(JT"()sì[

]v ódiiaQza xaì xéxva

ì# alla TÙydt/ fjfieQu

]foi a(fdì.Xii Ilice

15 t5] '^ive, ^dixìyxi dt

s\'i!yQÓQ' 01 (ìì XQéliSVOI

4 e 6. Alla fine di questi due righi verisimilmente non manca nulla. Nel r. 11, ol-

trecchè àviozo^eT, potrà essere -sT[s ovv. -eì[ì: 7. 1. aìaxvvsrlat]. Non è possibile (né il

contosto, a quanto sembra, lo tollererebbe) leggere aìaxvroii[ai'\ 8. &vQaai : v. Elmsley

ad Med. 466. 12 sqq. Per es. Téxva,
\

[tòj' mit-ra ò' Sipo]r. àUà ràya^' rj/iéga,
|

[orar &f-

Xoìoiv oc &}eot, oqxiXXst fiia. Ma nel v. 14 potrebbe essere w vléoi, opimro ò]éot etc.

16 sq. Per es. ol SÉ ygojfiei'oi
|

lqH?.ovai o' : f/doòv x^SVf" "i^àijì.og rplXog (ma può essere ] . »;//'

àxi^èriXo^).
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]*r]iiice xi^àrjXog (fiXog.

]Ttg i)dixì]xs de

] , vov àv&Qwnoìv riva

20 ]„c xal òoxwv eirai (fiXoq.

]« x()ft>;Ufi'oc (favkoig (fCXotg

137. HOM. 11. li 158-174.

Oxyrhynchos (cm. il x 8,5) See. IIP.

Frammento di volumen in papiro. La scrittura non sembra più recente

del III secolo
;
gli accenti, gli spiriti, i punti e i segni sulle vocali lunghe sono

di prima mano e li abbiamo segnati come sono nel papiro. Nel verso è con-

servata una figura geometrica : due cerchi concentrici, distanti mezzo cen-

timetro, con due quadrati concentrici anch'essi e distanti tra loro mezzo

centimetro, inscritti entro il cerchio minore ; due strisele della stessa lar-

ghezza (mezzo centimetro) corrono diagonalmente entro al quadrato minore

e due archi di cerchio sono segnati in ciascun settore presso i lati dei

quadrati. m. n.

B 158 [ovTO) ói^ otxov\ de (fi/.ìj[v e]g jr[cc]iQÌàa ycetav

{AQysioi (fsv^ov\Tai n svq£\tt v\mTa ì}aXà(SGrfi'

160 \xuò (ìs xtv tiix]o}Xfiv n[o]iai.ioìi xaì TqwOÌ [1](tc[o\iì[v\

[Aqysìì^v Ekev\rjV ijC shsxa noXloì A%ai(ù[v]

[sv TqoHjI ajTi>?.o]yro (fi'lng ano na%Q\i\dog cdi^c.

{aXX lO^i vvv xr^lrà /.a[oj'] Axccmv xor[Axo]p;trw)'[wi']

\aoig ayuvoig f]Tréea\ai\v fo?Jr[ii]« (f[ontt\ ^'x«[o']to[j']

165 [|Wi;«5'« sa vr^ag a]?^a ò s\X\xs}j.£V af.uf\t8XiG\aag'

[wg s(fiar ovS aTTix/]rjG£ [d-]eà yXavxwmg [Ad-]riVrj

167 [^ì^ óf xuT OvXv/i]noif> [xa]Qijvitì[v] ai'^aaa

169 Ifiigev snsit Oàv]ffG'ì^ia [J]il fi?jTi[v] aT[a]Xav[T]ov

170 [earaoT ovó o ys v]ì)òg [£v\(!aéXiio{io /i€Xa]i'rr]c

[amez ansi ,wtv] e[/]o[? x\Qttói{ì-i\v [xui itvfx<)\r ixav[sv

[ayxpv d iaTai.i£r]r^ TT[Qoae<firj yXuvxwnig] Ai>-rjv[ij

[Jioy£vr]g ^aegTi\ai}>j [7roXvi.trixav Oóvjaasv

[
7TaTQià]a yCd lev

169. -T : 1. £.t'. 16.3 uì]\ò( z"\ ègojn dal v. 179.
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138. HOM. II. XI 464 sqq.

Oxyrhynchos (cm. io X 3,8) Sec. IVp.

Frammento d' un libro in papiro, di scrittura semionciale regolare, in

inchiostro rosso bruno. Ogni pagina conteneva 51 versi. Il margine supe-

riore, che si è conservato, misura cm. 2,4. t. l.

verso - vv. 464-466.

aill'a] ó ao AiavTct 7TQoae[(fuìVisv

465 Aiav Ji\oyivig T[t\Xaj.i[iùvit

ajKfi II 0]àv(Jriog TaXaa[i(pQovog

466. 'Odvaorjos Liw.

redo - vv. 515-517.

515 S7i]ei X rpiiu (fÙQHuxcc ndoutiv

reQ]r]ri<K innÓTa NearcoQ

s7is^ij]atT0' TTUQ Sa Ma[x«wi'

615. ài?. Aristoph., Aristarch. — «.ti Ldw.

139. HoM. II. XXII. 1 sqq.

Oxyrhynchos Sec. II-IIIp.

Frammenti di volumen in papiro : scrittura seraionciale eretta abbastanza

regolare. t. l.

a (cm. 7,8X11) - vv. 1-17.

IXiaàoK X

Sìg 01 itfv xara àatv ns(f[vCoTsg

iÓQW ansìpvyrpvto niov t[

xsxlii.iayoi xaXrjtatr fTT[aX^€ffiv

TfiXsog àaaov iaav Gaxf[

5 ExTOQa 6 avlT]oi> /if'^nai <sic> o[koir]
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Iho]v 7TQ[07la]Q0l&£ TlvX[aOùV

xinis ,(«[f] TlrjXsoq vis no[aiv

ttvzog ò-vr^TOQ suiv ifso^v

10 ej/t'wg o)[c] t>«de «/zt' ffy ò tta{nsQX£Q

rj\ vv Tot ov TI /.isXii Tqwmv n[ovog

01 Sii] ''"'" *'^ Mcfi) àA[s]i' (j[v

ov /«]«'»' /.is [xT£]vs[eig

Tov] às /.ley oxd-rja[ag

15 £§Xa\ipag /x. s[xafQY^

svd-Ko\£ TQ£ip[ag

yaictv] oólaS

h (cm. 6X8) - vv. 22-38.

22 asvafisvog oog & i]TiTrog
[

23 oc Qcc T£ os\ic( d-ST^ai Ti\Taiv[()\ii\svog

27 og Qa t o]TioìQrjg sia\sìiv aQi[^rj?.oi.

(paivo]vTat noXloiai fisr alatQceai

ov T£ xvv iÌQKa\vog £7TÌ[xlr]aiv

30 laiJ,7iQ]oTaTog /iisv oy «[

xcci rf] <f£Q£i TToXXov n:vQèTo[v

oig ro]v x^tlxog eXafxns 7i£[Qt

wf.l(tì'§£}v 6 ysQbìV x£(fcel{rjV

vxpoa av\uaxófifvog' iisyu J''o[(,w&)Jo;s

35 Xia(SoiX£]vog <fiXov viov' o Ó£ n[QOTiaQoi^£

sOT7ix£i\ a,«or[oj' /t«]^aw? A[xtkr^i

] 7TQoa[rjvóa

(piX\ov

27. I vv. 24-26 mancano : l'omissione dell'amanuense si spiega per 1' homoioteleutoa

dei vv. 23 e 26. 31. Per l'accentuazione aìigirov cfr. ad es. 130 24 àvhjQov (v. sopra

p. 44 sq. e Kenyon, Palaeographie p. 29 sq.).
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140. HOM. II. XXIII 63 sqq.

Oxyrhynchos Sec. IIP.

Frammento di un libro in papiro, ogni pagina del quale conteneva

63 versi. La scrittura è una semionciale piuttosto irregolare, leggermente

inclinata a destra. Correzioni ed aggiunte sono d'altro inchiostro e d'altra

mano. t. l.

a recto (cm. 12,6 X 12,5) - vv. 63-88.

ExtoQ an[a\iGa[mv nQo\ti iXtov rjv{e(iofaaav

65 Tjk&E 6 sni ipv[xì] naTQoxh]]oc [ósihjio

nàvz' avTw nsysid-og ts x]at [o/t/t]o:To; ,,», eixvice

XM giwvrjv xai ro[ta nsgi xqoi] éi(iaz[a\ sarò

ff[r]^ [ó] aq vnsQ xs(fa{hj<; xai fuv 7t]Qog nv&ov s'smlsv

tvàfig avrag i-,«e/[o] X[slaa[i]s[v]og s7cXsv {À\xiXXf{v

70 ov fisv [isv Cwo[j'TOs- <xxriS\etg akXct ì/avovTOg

d'ante /.is ot'ti Tay^iata nv'f.]ag Aidc([o\ TisQrjtìw'

TfjXé fJts £tQY<>vG[iv] tplv]x[<xi] siduìXa x[a\f.i6vxmv

ovde fin' !uay[fax^ai\ vn{s\Q nota^i[oi\o lùGi

[a\XX' aVTcog a?.ttXrj[i.iai] av evQV7i:[vXf]g Aióo[g àw

75 xai fioi 6og rijv xA'ÌQ [o]/oyu[p]o^ta< o[v yaq st avzig

VHaoiia{i «]^ AìSao sn nvqog XsV\(xy\rjiu\i

ov ,«fi' yap fwot y« (piXuiv cc7iav8[vd's\%' €TaiQ[(ùv

^ovXug e^ofisvoi ^ovlsvdofiev [uXX fuf /lev x]ì]Q

e^' ,»«,« arvyeqfl rj nsQ \Xaxs yeivoi.tsvov 7t]6Q

80 xcei òe eoi avTUì jxoiQa i>*[o/c enisixsX AxiXXsv

Tsixsi iiTto JXqw^mv fD>;y[«VfWJ' aJzoXeaihai

aXXo ót Toi sq[s(o] xai e(prj[ao^ai cu xt 7Tid^i]ai

fiì] IJ.S fa ao)v andvsvif^ls

63. Le tracce di lettere che precedono /«Uà non si prestano alla lettui'a vi^Sviiog

àn(pixvd-tii : anche lo spazio (di circa 10 lettere) non è suflSciente. 76. viaofiai Ldw. —
XeXdxirs Ldw. 83. fiij èfid Ldw.

I
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85 «]vrf [.u iv[r-9-ov

b recto (cm. 2,5X2,5) - vv. 93-97.

TrQoa6]q>ì] noó[ag

95 £mT6l]Xso avTa[Q

7t£]ÌaO(.lCCl [

ILu]vvv&ci 7r[fO

96. t.inéXksat Ldw.

a verso - vv. 126-147.

140 £1'^ avT a?.?. £vorj]a£ TroóaQ)erj[g ói]og Ax[iH£v]g [Ì]*!^

126 (pQaOGttzo IIaT]goxlo) ).i£ya r:o\iov rjd]s o[i\ avTW.

avzag £7t£i 7ta]vTt^ TCcegaxal^^aXov aaJTCftdV vh]v

«]ar «^ avd^i /^i£VOVTfg [aokXssg] avTag AxiXXsvg

a\vTixa MvQf^uó[oveaai (fiXomoX]£f.i[oiai x\£).sva£

130 x^]Xxov ^0}VvvGiha[i, ^£v^ai ó v]n oi£0(piv fxadzov

in]7Tovg (Il (J' (OQVvì\to xai ev Te]v[x]£ffffiv £Óvvov'

av] rf e^av £V ài(fooia[i 7TceQMfi]a[v]cu riVÌo[xo]i t«

n]QÓad£ /(»[«]»' imirj£g ,«f[Ta ó\£ v£(pog £tn£%o 7T£^(ov

iLiv]QÌot av Ó£ H£aoia[i] (fs[Q]nv IIutqoxXov £TaiQor

135 i>pjji| à£ TtavT{a ì'\kxvv x«r«[,,]»'i/[, , ,«? £jt£§a\XXo%>

x\£iQ\p{it]voi o\ni0^ev óa xceorj sx£ [àiog Axt]XX£vg

a]xv[i\u]£Vog [eTCìQJov yao aiivi.iof[a tts/i/t Aià]og da

01 ò ot[£ x''^Qov ixa\voì' OZI a(fiia\t\ irfcpload AxiX]X£vg.

140. Cioè ^T(si). 134. kaìgot Ldw. 13S. 1. o{fi.
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139 xc(t'd-[sattv aiipa àe oi fÀSVOfi]xfa [vrj]sov vkrjv

141 ora? a[7iavev^s nvgrfi i^]avxt-rjv ansxsiQUTo xMTrj[v

] TO£(f[f] T[rjX\s^ó(/)aav

f]7Tl OlV07l[a] 7T0VT0V

rjolt^GaTO UrjXevg

145 naTQió]a [yamjv

txaT]ófi^rjV

lSQ]£V(fSlV

139-141. La linea obliqua in margine è un richiamo al margine superiore, dove

è aggiunto il t. 140.

b verso - vv. 152-156.

Xs]q[gi

] TlaaiV v[(f' IflSQOV

oàvQo]iX£v[ot]a[iv

Axi^^sv]? celili Ayu[(is(ivovi

yao] te /^tahlara

141. HOM. II. XXIII, 485 sqq.

Oxyrhynchos See. II-IIIP.

Frammenti di una stessa colonna, appartenenti a un volumen di papiro :

scrittura semionciale. t. l.

485

490

a (cm. 1,5 X.5,2)

Xs]^rjTo[g

Ci]iiq.a)

aTio]vivw[v

Aia]g

fni£a(Si]v.

aiii(fo]Ti'Qoi[oir

lxv]^ov'

489. ì^haoi Ldw.
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h (cm. 7,4X7,4)

6to]]xwv

500 17t]7TOI

nQ't]<t]aoì'Ts xslev&ov'

Qaifaf.iiYÌY^i i(ÌuXlov'

7TS7rvxaafi]eva xaaaiTéQOìi rs

fTTSTQs\yOV' ovài' TI TTollij

505 ag/nuTQOxi]^ xce[i]ómi}d-tv

a7Tev]óovT£ nsTsarrjV'

\ó avéxrxisv (si') idQÒx;

X\a(.ià^£

7Ta!i<fa\vo()ì[v\xoc

506. 1. .T£r£OÌ>t;>'.

142. Rifacimento di versi virgiliani (Aen. I 477 sqq.).

(cm. -26X9) SeC. III-IV.

\j Eneide ha dato argomento e materia a così immensa varietà d'eser-

cizi scolastici e retorici — sunti, parafrasi, centoni, declamazioni etc. — da

parer quasi impossibile che si potesse trovare in questo genere qualcosa di

nuovo. Eppure pare nuovo, almeno a noi, il curioso tentativo conservatoci

sul recto di questa striscia di papiro ; dove un versificatore mediocre s' e

sforzato di rifare nello stesso numero di versi e senza tralasciare alcun

particolare, ma in altre parole, la descrizione delle pitture rappresentanti

lliacas ex ordine pugnas, che Enea ammira nel nuovo tempio di Didone.

Si può confrontare il Thema Vergilianum 255 della Anth. lai. (I p. 211 R)
;

ma in quello i tre. esametri Nec tibi diva parens... (Aen. IV 365-67) sono

parafrasati con sei. Qui invece non si tratta di parafrasi : i diciassette esa-

metri che, eccetto il secondo e l'ultimo, ci rimangono interi, corrispondono

ai diciassette Virgiliani I 477-493. Il papiro, che è rotto a metà, compren-

deva certo nella metà superiore perduta il resto di quella descrizione. Che

il saggio si restringesse a questa e non fosse più ampio, si rileva anche da

questo, che 1' ultimo verso è scritto in caratteri più grandi e spazieggiati,

perchè lo spazio abbondava non seguendone altri ; sicché mentre nel pa-

Pav. Sne. Hai. II. 9
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piro, che ha nove linee di scrittura, ogni Hnea comprende due esametri,

r ultima non ne ha che uno solo.

Tra un esametro e l'altro, per distinguerli, è una specie di K greco,

con due punti l'uno sopra e l'altro sotto l'ultima asta obliqua molto allun-

gata. Pare che lo stesso segno fosse anche in fine al secondo esametro d'ogni

linea : certo ne resta traccia chiarissima in fine alla linea 8 dopo la parola

se.rum, come è chiaro dal facsimile; al quale rimandiamo gli studiosi anche

per l'età del papiro, che a noi è sembrato di dover porre tra il terzo e il

quarto secolo. Incerta è la provenienza, perchè fu da me acquistato al Cairo.

Sul verso è un documento greco d' età più tarda, scritto nel senso della minor

larghezza, sicché poco ne resta.

Alla trascrizione, alla integrazione e alla interpretazione ha contribuito

efficacemente Teresa Lodi. e. p.

1 f[o]edatosqu[e] gerii crines coUumque per arva

latns a.*»»[ ].

2 ascenda Pallas alia sub imagine templnm :

Troades iratam donis precibusqtie rogantes

3 diffudere comas resonabant 2)ectora pugnis :

haud tame[n a]spexit miseras c*[ ]d\iva]

4 nec stia ter tractus sub moenia defuit Hecior,

victorisqtte fames auro qui vendidit ig\neni\.

5 Me magis indoluit gemuitque potentius heros ;

exuviae currus foedataque membra [sodalis]

1. lafun (j -..»»] Questo verso doveva comprendere il verbo corrispondente al tra-

huntur virgiliano e il rifacimento delle parole et versa pulvis inscribitur hasta. Che

si debba leggere latus par certo, benché non si riesca a capirne il significato. Le tracce

della seconda lettera dopo rultiina a sono, pare, di m. 2. Pallàs non fa difficoltà

(cfr. pulvis nel luogo sopra citato). — Alia sub imagine corrisponde al parte alia del

V. 474. — Troades etc. Cfr. XI 477 sqij. 3. La traccia di lettera dopo e non è di a

(dunoue non castissima). Ma non escludo che la prima lettera sia t (non e) e si possa

leo-o-ere tr ; e allora potremmo completare Tifitonia diva~i, ci. XI, 483 : non Tritonia

virgo, perchè dell'asta del d resta traccia sicura. 4. ignrm. Lodi, che interpreta ' il

cadavere da imporre sul rogo '
: infatti Ir. parola deve corrispondere a corpus. Perciò

non è da pensare a ignes nel senso di ' ira ', ' furore ' {ignes iraruni Val. FI. I 748),

che pure ha qualche esempio virgiliano. La parola fames = avidità ' fu forse sugge-

rita al versificatore dall' auri sacra fames, III 57.

4
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6 [cer]nuntur snpplexque pater, miserabile vìsk.

Martem cum Danais miscet ducto[ribtis ijjse],

7 armatusque niger Memnon agit agmina nigra.

iamque vicUbantur gaudentes Marte puellae :

8 d[uxque fur]ens auro midam succincta papillam

ardet adire viros conatur vincere sexum

9 im,i]tantia lunam

(5. Della frase miscere Martem ('Agr] fiei^ovaiv Soph. Oe. Col. 1046 sq. : cfr. Alcae. tV. 81)

= miscere proelia, bellicm e sira., nou abbiamo trovato altri esempi. 7. videbaniiu-]

cfr. videntur = eonspiciuntur I 194, ed Ed. IV 16. 8 Cfr. X 634, XI 603. 9. In

quest'ultimo esametro era probabiimsute il nome di Penthesilea:, certo imitantia lunam
erano dette le schiere di lei. La precisa frase virgiliana lunaiis agm,ina peltis e già

diventata in Stazio (V 145) lunatum... agmen ; e di qui ad agmina imitantia lunam
non o' è che uu passo. Il verso dunque dovev.a essere agmina Penthesilea agitans imi-

tantia lunam o qualcosa di simile.

143. Frammenti di commedia.

Oxyrhynchos (cm. .5,.5X8,5) Sec. ?

Frammento di un volumen opistografo, in papiro. Nel recto, leggiamo

il principio di trimetri giambici ; nel verso (qui, non sappiamo percliè, la

scrittura è a rovescio di quella del recto), la fine di alcuni trimetri più hmghi
di una prima colonna e il principio di quelli della colonna seguente. Fini

della prima colonna sono: 19. 21. 23. 25. 2« ],,ov. 39 ],i.iovrj. 30 ].. 31 ],,.

Spesse volte un q di molto modeste proporzioni è mutato in un ^ molto

grande. Si vegga il facsimile, di tutte e due le pagine. Dell'età della scrit-

tura preferiamo lasciare il giudizio al lettore.

Evidentemente, si volle risparmiar papiro, lasciando poco margine fra

colonna e colonna. Conseguentemente, qualche verso più lungo non solo

occupa tutto questo margine, ma invade addirittura lo spazio che andava
serbato alla colonna seguente. Allora, nello scrivere i versi di essa colonna

seguente, quando un verso come il 19 ](fU^aaTo è passato addirittura al di

qua del margine fissato, si lascia eccezionahnente bianco lo spazio seguente

(quindi un rigo vuoto fra 18 e 20); quando l'occupazione non si è spinta

oltre l'estremo margine, allora i versi della colonna seguente rientrano un
mezzo centimetro a destra (così 29 ; e, senza necessità, 30, forse per sim-

metria col v. precedente).



68 PAPIRI BELLA SOCIETÀ ITALIANA

Che sia dialogo, è indubitato : frequente è la paragraphos, specialmente

nel verso, e almeno due volte (11 e 12) compaiono i soliti due punti (:). E
non è dubbio neppure che sieno frammenti di commedia (1), non altriménti

conosciuta. Attesta, è vero. Ateneo (3 p. 94 b) che ficioàyàon' /.(vi^uovsvei

MivavÓQoc év Jlaióirp (fr. 373 Kock)" ' /.luQayóor sivca ' xtX. uvsv óè tov tf

Xsxveov xtX. ; ma nel nostro frammento abbiamo bensì (v. 3) (làQuyóov senza

ff, in un contesto però affatto diverso. Né a Menandro o ad altro poeta

della commedia nuova farebbero pensare V àiào del v. 11, e non poche al-

tre parole.

Nel principio del v. 26 ( =j deve esserci un errore di copisti : sulla

lettura aiu^vv rwv non e' è dubbio. Nei primi righi del recto par di capire

che si racconti di una donna, povera di gioielli e di dote, ma ricca di

doti [dixaioavvì], (foóitjtìu etc), sposata e tenuta in onore da un tale (per
j

ifsQciTTsvstv cfr. ad es. Xenoph. Cyrop. 5, 1, 18); il resto ci rimane affatto

oscuro. Felice, intanto, ci sembra l' ipotesi cortesemente comunicataci da

A. Koerte, che questa sposa sia un personaggio allegorico-mitologico. Con
tanto maggior probabilità penseremo allora alla commedia di mezzo, t. l.

(1) Non è probabile che nel v. 5 òiy.awovrr) sia misurato altrimenti che come -----,

e nel v. 5 y.à9£o{à:isvoe è supplemento quasi sicuro : due anapesti, dunque, impossibili

nel trimetro tragico.

recto

\l>V£flStTTQf{

ovxQvaovfjuaoayòorI

5 ói]xciio(rvi'[r^]gìQovija[ig

x]«7r«[(]r's)'7j/(fxài!/«g[«7r«Dfff

]» aÓ£ , »£(pvXa^s *[

]firjóu»tn[ ]^TmaQ*{

ax]sipc(iàs7T[a]v dotfiaTiolv

10 ]xaQTTOvaÓQov£xaTaxvo[g

]nióovà>axaX).i<Stl : «ro;o,[

Ti\od-svvsvrjaxai : ioVQyovs[

ò\ixaioTr\ ]\e,«,7;<J,[

7. Possibile ] - aStivtrpi'la^i - [.
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]xaGuia\

verso

],' vr-Tovcsd^£ova[

](ftk, ,aaio (?)

20 -, 7r.«v.«»,AA[

- ^ »]aMo[,l,[,lAtT(XOD[

25
J * ai

Gxsìpai&'o7T0iov[

]*iov «[ ]*,ry.[

],,«oj'»; /i[ ]*,,,

30 ],, tqiTOVTtl

],, rf(xa((ta[

xa(7rQr(i,[»*]»l

22. Può leggerai y'\dfco[v'\ ji[o]Xivc><ov; e questo avrebbe senso, quando si accogliesse

l'ipotesi del Koerte, che abbiamo indicata nella introduzione.

144. Da una Vita di Demostene.

Oxyrhynchos (cm. 17 x 9,5) See. IP ?

Non è dubbio che nei rr. 12 sqq. si racconti quello che è detto nella

Vitae X oratorum p. 845 B : òiiiwe Sé xal zòv 'Aaxh]mór, rcQonuQo^vvwv 'Aaxh]-

niov' xcà TTttOsóiixvvsv aviòi' ÒQ&wg Xs'yoi'Tu' sivai yàQ zòv ^8Òì> ì^thov xtX.

(cfr. Herodian. I 123, 1 sqq. con la nota del Lenz ; Eustath. II. J 202

xcekwg ovv ènoisi JrifioaO-ivr^q xtI.) ; ma non è altrettanto facile indovinare

il contesto così nei righi precedenti come nei seguenti. Nel r. 1 ci sarà
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forse stato éjtÓTQavlXo^ ovvero éTtOTQavlXiiwr, 2 sq. i.ialaxi]\^ói.ifvog, 3 sqq.

ó Jrl]\fioad-£vr][i; oè gaóicog]
|
sv rote àt[xocaTrjQ{oig]

| siirjfisgfi : oppure potè

esser detto che, nonostante la balbuzie e la molle educazione, Demostene

riuscì etc. In seguito (r. 8 sqq.) non so dire che cosa attestasse Eratostene.

Questi è citato nelle Vifae p. 847 B e in Plutarco Dem. 30 per un parti-

colare riguardante la morte di Demostene, e inoltre in Plut. Dem. 9 (v. più

giù la nota al r. 10 sq.) per una qualità della sua eloquenza. Parrebbe :

xal 'EgaToal&évrjc Ó£ (fii]]\(!i. tòv Jr\fÀO(S&irìi%' ò\\f^iu>^ioxiv[ai xrk. Donde po-

trebbe venire in mente si accennasse qui a quei suoi giuramenti messi in

ridicolo da Antifane e da Timocle (v. Vitae p. 845 B).

Porse quando si sarà capito un po' di più, sarà anche possibile avven-

turare una congettura per quel che riguarda l' autore. Così Satiro come
Ermippo accoglievano ben volentieri particolari aneddotici (v. Leo, Die gr.-

rom. Biographie in più luoghi, e la 'Vita di Euripide' in PO IX); ma gli

altri biografi, e di Demostene non furono pochi {nàunolkoi Plut. Dem. e. 30),

non erano da meno, ne per ora vedo motivo di congetturare un nome piut-

tosto che un altro.

Il nostro papiro è frammento di un voliimen, in bella scrittura onciale

che mi par di potere attribuire al II secolo di Cr. Ogni colonna compren-

deva 26 righi, se erano tutte eguali a questa di cui si sono conservate le

sillabe iniziali. I 26 righi di scrittura occupano 14 centimetri dell'altezza

del papiro (il resto è margine, sopra e sotto) : 3 centimetri all' incirca oc-

cupano le lettere vnotqav (r. 1), 3 '/o centimetri le lettere ToffoQ&iuastv (r. 17),

circa 4 centimetri la scrittura dei rr. 28 sq. Se quindi consideriamo come

sicuro il supplemento sh'[m yàg tòv] nel r. 17, converrà supplire progres-

sivamente qualche lettera di più nei precedenti righi 1-16, e qualche let-

tera di meno nei rr. 18 sqq. g. v.

vnovQav[

ixov^iaì.Y

LOfitvog [
— //tj-]

fv Toig ói[

òs Tov rrQ(i{

xal 'EoctToa\d-évi^i; éé (fi]-]

ai TÒV Jr^lfxoa&svr^v ò-]
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10 iia>iioxtv[ai

xttì tòv AcxlXr/Tttòr

snl Tov (^iìi.i[aroi 'Aaxh'jmov]

zip' nQoaw{ióiuv /*fT«-]

15 CTQé(fiOVT\a

fievov ài «[yroj-'? Xiyov-]

TOC òqOwc' tiv[ai yòcQ tÒv]

i^eòi' rJTitovl

Tiimiiv ai\

20 KouTTjTa fi[

jiitxòv jTOiijl — yf-l

yQccffÓTa TÒr[

TOV Sr TTJt «[

T<?> émQQrjaea)[i

25 nkstovl

Ó£ xai fi[

10. Che sia .-zagd^ay.'W/of de èv y.zX.'ì Plut. Dem. 9 'Eoaroadévi]; fdr qjìjaiì' aviòv h toTì

lóyotg no).).a/ov yeyorévai .-raod/Saicj^oy, 6 (5j <PahjQivg Aiifir/rgioc ròr FufiezQoy èxeìvov ogxov o/toaai

noie .tgòs zòv Srj/ior mojzsQ iv&ovol(^>vTa^ ' fià yijr, /là xQrjvas ' etc. Nel nostro papiro, dopo

er è sicuro il si : non è quindi possibile fv znTg Xóyoig. 20. Certamente si può immagi-

nare un contesto in cui l'osse citato l'antico poeta comico Krates {xoy]\nixòv jzoirjlzijv),

ma a questa ipotesi coQverrà rinunziare, essendo ben più probabile si alludesse qui a

qualche motto del cinico Krates, riguardante Demostene. Nulla, però, di siffatto è al-

trimenti noto, che io sappia. Si noti la parngraphos fra questo rigo e il precedente.

145. Frammento lirico.

Oxyrhynchos (cm. 9X6) Sec. II-IIIp.

Parrebbe Pindaro. Nel pochissimo che riesciamo a leggere del verso,

occorre x^'QÒ? àxfiàt, e non si può non pensare ad 01. 2, 63 ov x^óvcc tu-

oatìaovTtg èv X^oòi àxiià. t. 1.

onat ós Moiaai (n\

2. rjXioT ovvero tjvov (T).
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TTfÓO&SV £(fV ,[

5 nnifioio Xintt\

avTjxov Te/.s[

to §»»T(iì (faog[

Kqovsiwv

10 Zl-IK iOUTOV f[

snei 7r,,,[

X6vd-i[

Nel verso frammenti in massima parte svaniti di 12 righi di scrittura

(riesciamo a vedere solo qualche sillaba) ; nell' ottavo di questi righi e' è

Ix^'poc axi.iài, e nel decimo ],(uAf«)' (ftguìv

6. Pare scritto co3Ì, e non sappiamo che cosa si sia volato indicare. 7. Si può

leggere pooico.

146. Frammento lirico.

Oxyphynchos (cm- 8x^) See. IIIp.

Naturalmente non è il caso di affermar nulla, sia per il contenuto sia

per l'autore. Non è escluso Pindaro; e se nell'ultimo rigo va restituito il

nome di Jqvu: (per es. nstfvs Jqvuvtu naìóu), si potrebbe pensare che Pin-

daro in un ditirambo (cfr. fr. 85. 86 Schroeder ed. mai.) trattasse varii

punti del mito di Licurgo. L'epiteto ^sioóàfiog non sconverrebbe a costui.

f. l.

recto {veìso bianco).

UÀ
].0'£,[

5 [,,],«« TIQ(0,[
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onudoY w<r[

TTCtTQOC S0I0[

10 ns(pvF ^(>i'[

147. Frammenti di Peani di Pindaro.

Aschmunén (Hermupolis Magna) Sec. IP.

Tredici frammenti, di varia dimensione (per es. il fr. VI che è il mag-
giore misura cm. 9 X 7), di un libro su papiro, di scrittura corretta ed ele-

gante, con ampli margini (per es. almeno 5 cm. nel verso del fr. VI). Sei dei

tredici frammenti sono del VI e VII Peaue del papiro di Ox(yrhynchos), pub-

V blicato in PO voi. V da G(renfell) e H(unt) ; e qualche cosa si guadagna

sia per l'uno che per l'altro (1) poema ; ma è certo uno scherzo crudele della

sorte, che ci dà reliquie di un libro trovato a centinaia di chilometri da

Oxyrhynchos, e che di non pochi versi offra suppergiù quelle stesse poche

lettere iniziali che avevamo dal papiro di Oxyrhynchos (v. per es. 141 sqq.).

Si ripete qui ciò che abbiamo notato per i frammenti di odi di Saffo nella

Introduzione al n" 123.

Le pagine contenevano 43-44 righi ciascuna, prendendo a base la di-

stribuzione dei righi in Ox (2). Cosi in fr. I al 62 del recto si oppone, ma
non proprio esattamente, il 105 nel verso ; e similmente in fr. IV le lettere

]orfiQC( 184 del verso sono opposte esattamente alle lettere hvq[ 143 del recto :

ma in fr. Ili al 12-5 del recto si oppone, all' incirca, il 169 del verso. Co-

munque vada spiegata (e non è difficile spiegarla) questa differenza, non

(1) In Paen. VII 1 sqq. non colpiva nel segno il supplemento SÓT[eiQai]. che del

resto era stato proposto con riserva da GH ; e così anche il [fio^jiàv r' è7téo)\v le d-saiis-

oliov dello Schroeder cede ora il posto al /larrenfiaToilr del nostro papiro. Parrebbe in-

dicato o Apollo stesso o Teneros con le parole fmxeviiaxwv - òoxijQa, ma non saprei come
conciliar ciò con le parole frammentarie seguenti. Vorrei supporre invece che con iiav-

Ttvfidzoiv re {^eojicaUor òorf/Qu
|

leÀiraotFn'if tf .-raiàru
j

Ofov advzor y.T?.. Pindaro volesse dire :

' questo pc:.ne, per cui mezzo si hanno i divini vaticinii e che accompagna i debiti sa-

crifizi!, all'aJyton e allo splendido tempio del Dio, di qui (cioè da Tebe) dove Melia figlia

di Okeanos partorì ad Apollo etc... io mando.... etc. '. In somma fi. SorrjQa y.zX. dipende-

rebbe da un .-ré/^jico o sim. che si dovrà inserire in alcuno dei vv. 3 sqq. ; e il peana

sarebbe detto /lavr. Sortjg in quanto esso promuoveva gli oracoli del Dio.

(2) Ma bisogna anche tener conto di qualche deviazione: 137-8 il nostro divideva

ae\Qo;, mentre Ox divide neoog. Cfr. anche 125-6.

Pap. Hoc. ita!. II. 10
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A

dubito della rispondenza ora accennata 125 sqq. a. 169 sqq., perchè, ad es.,

le sillabe xt^olc^ii e tircen non possono non appartenere rispettivamente ai

vv. 172 e 176 Ox. Non riesco a risolvere le difficoltà metriche che allora

occorrono per esempio in ciò che rimane del v. 171 (che dovrebbe essere

_-^ ^3ìj ma d'altra parte non può essere casuale la successione di

cinque brevi (1) nel 181, quale appunto nel 17° colon dell'epodo è richie-

sta. Del resto, ricordiamoci che per molti versi gli schemi metrici non sono

garentiti da responsione, e che questa responsione potè essere in qualche

caso meno perfetta di quanto immaginiamo. Viceversa il nostro papiro, eoa

le due sillabe che ci ha conservate del v. 176, elimina definitivamente

V èvtfQov^ del Bury nel v. 115 e ci assicura che anche metricamente è giusto

/'We iyìr) MoìfTai nel v. 54.

Sicuro mi sembra anche che il fr. W non appartenga al sesto Peane
;

se vi appartenesse, esso rappresenterebbe le finali dei vv. 143-155, e non

saprei davvero come, a prescindere da ogni altra considerazione, ciò fosse

metricamente possibile. Dunque, YV vien dopo di VF ; e poiché il settimo

Peane, comunque si voglia giudicare dei frammenti 16-74 di Ox, non era

così breve da non occupare più d' una pagina, VP contiene certamente

finali di versi dello stesso settimo Peane.

Negli altri frammenti da Vii a XIII non ho trovato nulla che in qual-

che modo risponda a frammenti Ox ; ma non escludo che l'uno o l'altro

dei numerosi frammentini Ox possa essere posto in relazione con qualcuno

dei nostri. Poiché questo non par dubbio, che anche tutti i frammenti nostri

sieno di Peani.

La scrittura non mi sembra più recente del secolo IP, ma difficilmente

sarà anche più antica : in ogni caso, non è molto diversa, per quanto meno

elegante, da quella dell' Ox riprodotta nelle tavole I e II (non III) in calce

al quinto volume dei PO. Le abitudini grafiche dello scriba, per quel che

riguarda interpunzioni, segni di quantità, accenti, spiriti, apostrofi, risultano

senz'altro dalla trascrizione ; dove è in caratteri più piccoli ciò che abbiamo

supplito da Ox. Non diamo per ora un facsimile, nella speranza che per

alcuno dei frammenti vaganti possa esser trovata sicura sede.

I nostri frammenti furono già studiati ed accuratamente trascritti dal

Dott. Lorenzo Cammelli. Mi sono valso largamente delle sue osservazioni

e trascrizioni, e assumo la responsabilità della pubblicazione, solo perchè il

Cammelli è ora lontano da Firenze.
ff.

v.

(1) cvda)Jo; (non iùdà?Jo;).
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A) Frammenti dei Peani VI e VII.

I-- + II' .- Paer. VI 61-70

(il [si' SsiOf csy't]a V

«]//««? VTT[eQ

]t€ JsX(fOì[v

[s[v]Ìato X[l-

65 iiov «[ ir

ixd.[

(fiXtì[

Kqóv[

nqv[

70

r + ir = Paen. VI 101-111

l'k]iov n[oUv V

105 ]é7ienct x[eói>cn'

Tturloonaig sv ccIqovqcui;

Mvoiiid]ÓVon'

{•/((Xxny.oijvaxtti' ouiXoi' sy&in]on'' II'

.yn).oa(!i]óa yiiiav

110 ]v

(v.u]§6Xov
'

IIF -1- IV' 4- V= Paeu. VI 12546

125 ] j[i]oi E[ncc-\ nv

\vio]v IjUSVVoW amony]

[ov\vs[i<.]ev DI) as 7t[

[ttSoo]nov evvu4[o^ey

65. La lettera liopo [lòv può essere f ovvero l), non o (Ox). 66. In ogni caso

non tvS . (Ox). 70. Dopo rò potò essere i, )•, /< etc. {xoi Ox). 106. .TaTpa)i'o[;]j Ox, ma
sarà anche lì naTQw'Calilg, secondo l' uso di Pindaro. 108. iye^iQs suppliscono GH, ma
il nostro papiro ha serbata la desinenza del participio.
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IV'

[,«,#],<Jfxo,H£l'o;[

130 [no]d-s[>'] élctlisQ v[

]xca Tccv .!/*[

]ars xu[

YSsv ok[

Kq\ÓVOV Tl[

135 n[ ]ooOv[

n[

A[^ yi,tf(cì> ' Torf /nvaeai tte-

QO[g tXQVtpccf y.o/-Utt\ sni'^WQlOV

xn\TUGXio>' rioTor i\Uft]fO»ì'

140 iv[{t J.£/f(u;' f,-/ {t/j^]QÓlli>V

Ul[tJ ]«/

T0V[

Trevi

145

IH" + IV' + V + VI' = Paen. VI 169-183 + VII 1-13

]*..,,[ iir

170 ]xXvTai ióo),:[

Xa]lxo-/iàQii » 1

[----- ^ \ÓU XS%l)Xuij.t[ll'Oi

175 X]ÓYoi Tw,[ ]

'

-- ]hV an\ F I I) (ì I' ic e (t o F T r:]c IV

JTTÓkn'l ]

]fXnò[i' ]

129. òeyofieyà Ox, contro l'uso di Pindaro. 144. Non io/[
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180 V^- ]yoV.[

], uditoli L].v,[

]svv6^i<ov t[

183« ]^[]Qri[ìaioiit[i,i

1831* ]nQoa ,,A

184 ( = Paen. VII 1) VI" MavTSv[fl\aT[mi' le »cansaiior rf nqOK

185

190

195

200

•2 xai Tf/.i-(TCi£[

^fov ààinov [«yXn«j' T e]g aiiXTtv

Sìxscevoio[ ]v MsXktc

5 AttÓ'/Jmviy'I

liQtÓQ(>llÓv[

avvnmoiJ,[

yavieiv to[

yjmv oc(\fà[fiiyy«ì

10 Xixohtaai ^oi uy[xi&

yXvxììV xaz avXov^ cii&b(i

i'óm TTjXctvys ay x[o(Jvqiciy

13 r^Qwa T7]r£g[o]r [?.eyo/jsy

(lacuna)

a7io?]vaaTaTov

]

]

]ov

]cov

]tf.ti^itr u'/.Hiìt'

]v3s

\V

183» ''. Intitolazione del Peane seguente (Vili: forse tìijfluiuii s[ìg Iluilw] con innanzi

una cifra numerica, ma non saprei come integrare il rigo seguente, dove le lettere .Tjjoa.i».

distano almeno un centimetro dal principio del rigo (era dunque un sotto-titolo o una

indicazione analoga). 184. Sor Ox. donde Sóxleigai ?] GH. 185. Forse tshaaielgór Te

jiaiàva], ci. Hesych. is/.saisoov jraiàva' lòv ì^its).eohxòv rcòr toì; Osoìì i:iiie).ovfievcov isgàir.

187. ^Qx. piuttosto cte òjy.eavolo : evidentemente si diceva anche qui di Melia figlia di Okea-

nos che unitasi ad Apollo partorì Teneros. 192. Ho interpretato come \nyya quello che

GH trascrivono ]/<.Ta. Dell'accento sull'a della sillaba &a rimane solo l'estremità inferiore.
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205

209

]vóìov a,,

]ovvoi

]nQiv 2zvyòg oqxi[o]v s^è'v <?>

1 if # # » CCl

B) Frammenti di incerta sede.

vir (principio di versi) VIII^ (fine di verso)

210 luyhia a[ 227 ]()0V

TTiTióa' z[ IX'- (fine di versi)

ó /le'yiazl ]o?

£vaXdx[aT ]?

iaó^£[() £-] 230 ]sv

215 kttxM IX' (principio di versi)

raaov'i 231 uyvac ayi[

*tfiev[ nfunraul

VIP (fine di versi) ],7tO,[

218 ].:.Qni' X' (principio di versi)

viii-^ (principio di versi) ,,t,Qomn[

219 ''[ 235 fftTSXCCIQaÓ[

4 X' (fine di versi)

,«(>(([ 23R J/KxroffaAfi) (?)

rrowrf Li' ir ay^novàrcn' <?>

rf«[ xi--

(TO(f>[ ]ovov»[

225

4 240

ì^vxoM

] [

204. iVu (cioè ia) piuttosto che i3i. 206. Parrebbe efwrwragòojv, che non so cosa possa

essere. 208. Cfr. Ox fr. 129-31, Col. I 4 e schol. 213. Gir. Theocr. 28, 22 ; /pvoa-

/.li^aTov MeXiav Pind. t'r. 29, 1 Schr. 214 sq. Cfr. èku]x('rcoTnv arégmr xdoróg Paean. IV 14.

218. Opposto al V. 212 del recto. 227. Opposto al v. 224 del recto. 233. Forse

]a--To/l[ 237. Probabilmente ]«)•
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245

XI'

XII -^

250

YXaTiò f{

14

]*u,VQÌa[

]vnoDv[

]Sccv' <f[

\itcecQo\

]lsv[

].[

1.4

]oYa[

255 ]vn[

XIP (probabilmente fine di versi)

J if »

XIII"' (bianco)

XIII' (fine di versi)

]?*

260 ì

1

148-156.

Aggiungiamo qui la trascrizione di alcuni dei frammenti di testi a noi

non noti altrimenti, e che non sappiamo in qual categoria collocare. Per

l'uno l'altro di essi (ad es. per il n. 152, il cui contenuto è certamente

tutt' altro che nuovo) c'è da aspettarsi indicazioni meno vaghe dai dotti

che vorranno esaminarli ; per i rimanenti converrà forse attendere nuovi

trovaraenti e scopei'te. E allora, neppure i più miseri frammenti saranno

inutili.

148. Aschmunèn (Herraupolis Magna). Cm. 12 X 8. Sec. IIIi'. Fram-
mento di due colonne di un volumen in papiro (il verso è bianco). Nella

prima colonna non si può dire se ci fossero o no altri righi di scrittura

oltre il r. 29; della seconda l'attuale primo rigo (= 30) è in linea col r. 17

della prima, sicché mancano 16 righi (o 15, se era vuoto il rigo corrispon-

dente al r. 9). Lo spazio bianco fra le due colonne è di un centimetro. —
Sembra frammento di un'orazione in causa capitale (cfr. 19 e 26). g.v.

Col. I.

]éQstaGouotoìat£oo[ ^1

aaì^ersiuiciUTonol 1

]^iuSriTair]xa[^ ~

,

Cc]dlXSI£lllìif[,: t
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10

15

]vo«a)'e[,, , ,,]

I

vuoto [

^6ei:sd-vuT<o{,, * *]

\tìjkixavcttaòi,

(mancano 16 righi)

30 u[

oxirwidvvaa xJ aixXy

TOVTTaiSQaOVXOVVX»
[

O(pflX0V0Òf7TQ0fi«[

xrjQv§ivtov7TaTQo[a

35 vù)' iiirj7T£Qn]rxXrjQo[

20

25

Col. II.

]S-avaT[(j]vwa(frjaiv>

]£7TCCt>TCtìlT1^VS

] Vt[, ,]TOVVOflOVSTe

I

rei ,[,,]», ((fexatsQu

\nvsisvT()ayeTuiv

a'§\ lovstvai 9- [n]varovfie

] , Tooinai

tsQaemoiava»

7tovs^sivaiu[

atvorovan\

40 Ton'fioifjieva[

7T,aTQie(poia[

16. [Tj);i(]>;[o])frt ? Un termine di 30 giorni è frequente in contratti e prescrizioni di

varia natura. Cfr. adn. a 36» 18.

38. Le lettere la, oltrecchè espunte, sono anche cancellate.

149. Aschmunéii (Hermupolis Magna). Cm. lOX 11. Sec. IV-Vp. Recto

e verso della stessa mano. Sul recto principii di trimetri giambici, sul verso

finali di esametri dattilici : gli uni e gli altri di età relativamente tarda.

Probabilmente di un poeta egiziano del terzo o quarto secolo di Cr.

recto

U.\óev ?[

TOV Ctlì

5 fxurel

TÒv [i\das^fj TOvà[t , ] , , [



FAPIBI DELLA SOCIETÀ ITALIANA, 149 150 81

6? o[i}]d^j' àl?.o nkf^v ^\ Tfjg slg &7tav[i:ag'?

10 xal Ttót' ààekipwv i>-[ 15 tu /Jièv xa-9-7j[

avvaQxsg stg f,-,[ fxaxQrjYOQft[

aw^si de TOVTO TtQ^i i'uQ x^^'^'^'^i

ij GVfiifvijg ò^óvoi[a

17. Si pensa al proverbio /im yehòòtv ovx èag noteX (cfr. Gratin, fr. 33 Kock)
;
per es.

fap x^kiòcov oi/t .-zoii'joii ftia o sim. 30. Della parola aaóiiTohe usano ed abusano i poeti

epici egiziani (Nonno, Colluto etc. ; cfr. PFlor. 114 III 16).

20 UxA

]»aT.[

25 ]TO,e(rT/,,,[

Ira x«xon'&n'?;xL,l,

verso

\xàQiTsg Ti^c natoiòog [

o\vzoi 7ié(fQuattt[i\ )',«»» «»l

],^?j,«c san x«Ajj,,»;,[

30 li'f aaómoXig sativ «*--[

j.^v ^XaGir^aev èoQt[

]sì ^bfiig àgzi x^Q^^'i

»] £ig[ \ov teòv uvxeva»K»[

]lio[,] è^svagl

150. Oxyrhynchos. Cra. 3X11,5. Sec. III». Sul verso sillabe finali di

versi (trimetri giambici o tetrametri trocaici). Nel recto altra scrittura, quasi

del tutto svanita.

10

\v£(og

]a^8ig Jiog

\ovog

]«?

]Qn»,uotg

\,,G7Taxhjg

]tfiu>v

].e

]ov yci-iov

verso

15

20

]Q01V(ltT0Vg

]sivvdwQ

]lJ.OVt]

]TlO&OVflSVOV

]vog ffncprjg

]xavot>

]aTr^v

]vÓOVQlOV

]aVTOT£'

Pap. Soc. ital. n.
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151. Oxyrhyiichos. Ora. 10 X 10. Sec. IIIp. Sul recto frammenti di conti

(cifre di ' migliaia ', di drachme). t. l.

[ j» accTQctnai xal ixsylfaxàvsi'i x«ì]

[ol àX}.]oi, ixaoTog àè sic t[^]i' avv/jd^ri

[xkivTqv] fxXi^ì], ij óè ^affiksìg fj xov-

\%ov\ yvvij imsQiiyù) uizov àvixsi-

5 [to -d-e^ongsTti xàXXi xnGfiovfxsvi]. t[ov]

\6è n6\rov fuaàaarTog ó ^aaiXsòi fie-

[Tava]aTàg ini tòv àyx&va, hv xuTeì-

Ix^ <Sxv\(pov nqosTsivsv nò JinvvGioì

[,,,,,,»« ,]^wj' xal T(ò AnoXXwvirp

10 [ e. 10 II. ]7j[, -.»]?;[, ]p'oi' nQnneCvw

I

e. 16 11. ^TiQfd^VTrjg ava^ <?>

I

]c sic T^v ^a(TiÀi[òa]

[
]^àwQa)V TTQÒi

[
]s[ì]7T6V àXr^i^U,,]g

i sq. Per àvay.eXa&ai nel significato di acciimbere v. Lobeok ad Phryn. p. 216 sq.

10. Forse E'f<"']'/[ ]e""'. nonostante il maggiore spazio fra rj Q q.

152. Provenienza ignota. Cm. 8,3 X 15. Sec. II?. Frammento di volu-

men in papiro. Margine superiore : più di 3 cm. ; spazio fra le due colonne :

2 cm. Segni d'interpunzione: 2 yivBTai', 15 xsxvceig' <?>, 17 svàoxifimV ;
di

accenti e spiriti non vi è traccia. Anche nel verso e' è scrittura letteraria,

molto svanita. t. l.

Col. 1. Col. 11.

]
«''}'[»*]'»[] «a[r]« Tiv àréX{si-\

]no ccv lavTu yiverai ihsmQrjYnà-]

],tf zwv, àXX &ansQ à7ioXiad-[ni-\

'\v vóvTbìV xaì fifj xavaxga-

]
5 TovvTOìv ainitìv. ainixa y[ovv]

3. Può essere anche ànoho&[(x]\v6vrcùv. 5. Forse non c'è spazio sufficiente per yovv,

e converrà preferire ys.
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ol ifxvsìiui noXXà t/'«i'Jo-

yQaqiovvTttt, oóx ànò icSi'

Tsxv&v ÒQfiéfisvoi, àAA' [ó-]

Tuv àdvvaTrjauiai o'i»)'XP»}[cra-]

10 (Sd-(x{i\ raìg rt'[xt']a«c rJTOf. nd^s[t]

xQ[c<]Trj^évi:£g erepe»), oiov

ÒQyaì[g] i] ?.vTTMg, ^ nagà riva

ÙToriav ipvxfji xal àvsni-

aTÌQ)sìpiav ToJ ixfj xoff^ad-ai

15 %ttìg réxyaig. avvtwQuzui

Si tovto ini zdòv /.icchaz

fvdoxij.iwv' nXeio) yovv na-

qaXinóvTii avToi xs aéiovg

ÙTislijxovaiv [x]a[T à]kXì]Xovg,

20 xaì oéx àv z[ov%\ó [ys'ì z:«]xj«rj-

QIOV 7T0l1^aKl[vT0 TOv] TlfQIfl-

XrjtpévKi rà{g zéxvag\ xjjsv-

6og iv aiìTtttg [ » , , , , ] » axai

iqnaT^,' ei'o[, ,,,,,,],, v

25 ]ffi;i', [,*,,,,,],w

24. Si può leggere fiJiótwv.

153. Oxyrhynchos. Cm. 12X8 in due pezzi che forse si attaccano (se

mai, lacuna di l o più righi dopo il r. 4 del redo e 18 del verso). Sec. II-IIIp.

recto

ToaovTuiiSrjTiovx^sv
[

^Qi^stvsmsQtoiaxal

(f^loaceXX avsvTov/jil

] <, . ùìtaX[

0-1

fl£-]
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5 XQlTOVtt[

ex ni]liov[

7TQ0TSIV0[

e^eza^s »
[

xaiTtjtTOVTov&Qaa [vtì^ti

10 Tr/a^oavrjaTova(i)fji[aTog

t[-s » s t]v^ao^ vQa(Td-a[i

]£i7Tiov^oyovl

i?](XcoaixaxQOT[

ìauXof \

verso

15 ]ovàixrjvsya)(pa%'ovf^iai

olxvtjaaiTaXrjà^rjTTQoav/iaa

]'C0ìV7iavTWVa&[ e. 7 11.
]

]eas^rintùiav[ (o anche oaifil)

ne\nTwxoToav

20 jrjvrjavxKxì'

InyaQovvoj^iooa

J
» # avTcnoiavTiós

£^£]i:a^tivsiTOVTttoQijiia

]TOVi:o)voiiTw[a]sxov-

25 [rwr — ]lÌ£XTio)V£ivai[ ]vr»,

]vtrjvsavTo[

]YOVoaota%'[

16. ngòs v/j,às : seguiva probabilmente dmlv.

icov ovToìs sxóvTcùv Dsmosth. 5, 3. 19, 280. 57, 3.

Demo9th. 18, 232. 27. .-TQÓ]yoms ?

17. 'A'9l>ivaio>v'i ? 24. (xaineg) xov-

3. Et rovrl tò QTJiia in altro contesto
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154. Oxyrhynchos. Cm. 17 X 12. Spazio fra le due colonne cm. 1,8.

La scrittura, non inelegante, ci sembra del sec. I-IIp. t. l.

Col. I.

.[

Col. II.

f +f # # *f- tf « \ov.

. a,, ìli

5 ()«,[ xaiTOV(f[

vcu[ 20 ayani-iTUì[

ow,.,[ lvyQix)a,[

rf'f(T/) , [
XttlTbùSy

*
Tovxi^tl tiaì]fis[

10 ,,V7r,[ VSVG£V[

[,,,,],,,.[ 25 [»]wQSivai»[

[.«»]v,,,ii[ (io)v\€\ixìjrj[

[,,]«o[,,«]Tft)[ [»,]ad-evrs{

[..]«[, , ,]a)7ir[, , , ,]A^[,] » « , [.. ]
/^«^«[«lo'uri

15 [,](), [,,](»»'*[. ],?jv».a)^[,] a/teT(ij;ro«y,,[,»,,,],,aXA' [5-]

Tor? yÙQ òv\si]Qoig ffvve^aX- 30 ;wa)c rtjg xs ^aXdffffr^g tfjv>

A-JV Tfjv Tialg' ^]/ii[e\Tv slxóva fjysfioviav àvsóì]Gàfis&a

xaì [o}§Tog i^[v]àyxaas ngòg tòv xal mnXsovàxcc^ev £Ìg>

17. v'ifùr OVV. ff\tdv. 18. Ovv. [ajvròs. 21. O piuttosto ).vzq(oo ^'ì 29. a).).' p:
oltre questo apostrofo, e quello del rigo 8 {S'), non occorrono nel papiro altri segni or-

tografici.

155. Oxyrhynchos. Cm 11X10. Sec. lY-Yv. t. l.

recto

?ò a]o(fòg àvsfivrjaò-ri fiov svéniov lov

[i)-sov ? na\Xiv Sia noXXwv xqotccov (?)

\vrjV /xov ipvx'>]v

2. zQOTiòiy verisimilmente, non ipo'-Tcov.
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10

[aswg

\m ó nód-og Tfjg àvayvw-

\XXw » [s'ì\lvai xaì ii;r[»»?]

]xi-v à*»»og aroflava

]x[«»»]«i' iòov ^aara-

6. dopo ga potè anche non esserci nulla.

verso

Ixiwy (1)

(1) Cfr. PFlor. 78 Introd. e le indicazioni che saranno date nella nota a PFlor, 281,1

(non ancora puhblicato).

10

156. Acquistato a Luxor. Ora. 6 X 7,5. Sec. IV? <?>.

recto

t. l.

verso

]#«pa)j' si[ 16

]tovtov a[)'?]i'o»[

]noi,rjTov tì]g ti[

]»XTrjljiaT(i)V a[

],fJiov avTov x[

]»cr«,»et (ig ziqv noX[iv'f 20

\,»0T0v vno ds Tvv ù}Qa[v

],,'qvf:r]aev sig ra savTovl

]aag xakhara avxa sTtix[

òè\<S7io%ri xai g)rjaiv' Xafii[

]^07ia)Qav o Ó£ smsv^l 25

]'ì]nov' Xa^s ravva za a[vxa

]a) xai uQiazTjCu) naqa iy#[

]*4 ],..{

\,-fVXaQy

]»[ ]mwv [

]a^iog eavTOV [

]» £T£Qov ysvaa[

]» ysvaaad^ai t[

]avTo rtoirjaaiooGav x[

xf\avnaaag avrov to vo£QOv[

]ai 01 Ó£ óoi'Xoi ag eavTov\

],xaTftj firj x^aXaGwiisv ,[

],«rtó nsiva tov azo^l

]av sXvaav xa,[,]ai'r«»(ra,[

]«« za avxa avro/jiazoogl

]wv <prjtìiv » * H. » (!vx[

13. Forse 6 . [, cioè un nome proprio in dativo ?
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SicóSas 135 9.

Soxwr slvat (pClog 136 20. òóS^i; 120 23. 47.

òo~/.\oqooré(or 130 83.

<5oT)ip. /lanev/iùrior — (5orf/n« Pind. 147 184.

SovXoi 156 22.

(8oxfid p. 47 n. 2).

dgaJtérìjs 126 54.

Jgi'OjTos .TaiSóf 135 5. Joi''[o)'r« ovv. -arro;

14ii 10.

évraoOui 148 31. ^^iVuito 123 10.

òvo ,u,p.a 130 45.

ÒvGTì'jfì'jg 126 76.

òvaTi'yi'ag plur. 120 22.

i5(ù/(« 126 71 (Aeschyl.). '0'/.rii:Tia òwiiar

F/ovoir 130 20.

^wQa IxQ''"^^!'^ Aff<>oSizf]g^ 130 31. à'/^.nà ÒiÒQU

&e\B.ì xt/.. 35. ò(ój)COi' 161 13.

™)' c. coni. 128 18. mv Ss in} 126 29. idv =
ai' in prop. relat. 120 32.

Mv 126 40. finca 26. «irco 128 3.

«jp /ehàiorl 149 17.

iawToD 148 15. 156 8. iavTo[ 156 26. ««toV 17.

£(V £avTor[s 22. Cfr. urToù.

iyyvijoaaOai 120 39.

èyyì's (scritto «'vi'c) S' /)) tsaso; 130 46.

sv£('po))' 147 108.

ryoj 126 85. 128 31. ìV»/ 126 37. sywSa 54.

/*oti 165 1. 3. /(. ovv. è/iort 126 48. fioi

147 193. i/iioi 126 79. 133 4 ? -if 126 25.

41. 47. Il' 21. 133 3. 134 5. );/<«; 136 14.

r^iimr 128 27. )}/(.-,- 126 38. 46. 128 3 etc.

a/iifn 130 17.

[Èò]£a/iàz(or 117 20?

é'dra aefivd 143 4.

èeQyojihtjv 133 11.

iiW/ìw)' 126 79. Ct'r. Oé/.in-

{sOiì^Eir . elió&aoi 126 25.

ci 163 23. FI ÒÈ y.aì 128 28. fi òi y.sr y.xL

130 18. FI — ìriy-ùfiEV 128 5. el Oé/^ii 149 32.

FÌSévai. [Fiaij'] 126 77. fM)7( ? 136 20. fMf/);

136 4. ;}<:.<)<( 126 54. o('oi')«.- 120 28.

FÌXWV 164 17.

FÌxwg. sly.óxog 132 14.

fr^ui. tórri zrjÌMvyé' ay y.oQvcpàr Pind. 147 195.

ùvai 120 24. 136 20. 144 17. 148 26. 153

25. 156 6. Ffiiiev Pind. 147 202. lìfi! 126

19. fot! passim (126 22 foO' scrib. rorir,

74 FOTìv scrib. for'ì. f?o(V 126 10. )/r erai

130 46. foi; 120 36. woiv 126 27. Fisr 133 9.

forco 130 16. 17. wr 120 47. 126 11. ÒVra

135 20. [£o.Ta] 131 13. o^aj 132 10.

FtjiE(> 163 2.

£(p;'foi7at V. FFQy.

fì'^fo imperf. 133 3.

f/f passim. FÌe rù aro) 132 14. FÌg rìjV :!i6kiv

156 6. FÌg F^Fiaaiv 148 24. FÌg rò oxF^iaaSai

àvajitO.lov 120 28. fiV — .-rddog fii.^fofìv sim.

126 57 sq. fiV r^/r — [;ìAiV;;)'] èy/JOi] 151 2.

//?;5È £(S jrijiìyiia .-TFOiioTcìao o aoi ^li) jtQoaijXF

120 37. «iV ras frn^i'uf — -Tagavi'rotJ >;r/.

120 20 sq. aìiragxeg siV[ 149 11. JtEJihova-

ya^iFV f(V[ 154 32. FÌ'g iif .^agnnFÌr ' 126 41.

(loor f(V iiioOor Xóyor 128 1.

fi'?, //('a (y/noa) 136 14. «)' ^(à — fìliFQ'i 126

76, ma v. adn. e p. 37. TragdFvov /iiàg rrn-

rr'jo 126 8. {^l|a> 126 2 p. 36).

FÌoavali[ 131 12.

fìaai'rn 131 3.

fIofXìjXv»' 126 8. -/.ri?fi' 86.

eiaqjFQFtv. FloFvéyxjjg 120 58. fiofifjp^fri' 126 24.

£Ì0(O zig àyézco rovzovi 126 42.

Eira. fW óuo/foc 128 10.

sx passim. FX IIij/.iov 153 6. fy nza/vog 143 10.

fj àfÒgòg FZFQOV 126 11. f.; àòoy.ì)zoyy OVV.

-/}ra) aeo). 123 2. yùiiFi iy. rwy S/ioimr sim.

120 33. FX TIÒV (ÌTTÓniOf 136 15.

FxaoTog 161 2.

I;jarf[ 149 5. .'9' f;^«rEgn 148 22.

ixazFQiodFv 117 37.

èxetror 135 9. fxf/voìi 6.

Kx[ji]£pio'iTfff (j'jj'' asTaoai'
. 128 24 D.

Fxaiaoig (fQFvioy 126 80.

FXZFkFoaarzFg 123 7.

FXXQÉq'Fir. ky.ZFdQaiiinrai 126 10 (p. .36).

FXfpFvytn. F^iqivyFV 130 47.

FXùìv. Fxóvzag 126 28.

fAatf 128 30. [f;.aii)'o/(f'm]c y 135 20.

f];.a/i')'[ Pind. 147 216.

£).Fyy_F 120 16.
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è/£»;ono[ 135 21.

i?.iy.oj.-iida xovoijv 130 15.

kly.eoi^e[pl'/.Ol\ 131 2.

'Ekkà? 128 8.

"EXXtjV. ir TOÌi "E/./.ijaiy 128 5.

'EllììOTioviov accas. 128 7.

È/tai'T(3 126 52,

efiftagif)' V. tidgjTTstv

ìfifiev V. eiVai

éfifisvstv. -si'€h' 126 29.

i^dj i,H»}r 130 15. Tovuór 126 19. rci/zor aeol.

123 S.

lfijié.-Tzo)xe 126 59. hi:ifaeìv 58.

èfinooaOav 132 8. 9. ? .

iv passim, tv àyogà 120 58. fi- rof? "E/.Xijoiv

128 5. rà>J' £r àr0Qcó,Tot^ -yiaxòìv 126 74, ^'r

rofff ojiovòaioig e yeì.otoig 120 42 sq. oùx er

>'aHO(s[ 126 32. £> |//(à| )/»f?a 75 (p. 37).

Cfr. hi.

èvSov 126 41.

èvsQVì'iiiaoiy 117 27.

iverfjoiy 133 11.

fri9a 130 5 n. 1.53 11.

tvOdòe 126 21.

éì'ì or/jOsGot Xf/.frfi 130 14. nit^naiìj svi 133 5.

ivvóiKor 147 183.

«viari?' 126 79.

ivTÓs ye rcòy[ 148 23.

èwygov 132 3.

evùjJTiov Tor [i^for ? 155 1.

i^sìrai 148 37. è'ieaiii' 126 43, èi//( 153 18.

Ì4«i'ao[ 149 34. i'^eyàguov ovv. -i|ai' 131 16.

iferaCe.: 163 8. è-iràùn- 126 52. 163 23.

èisrdaai 126 2'^.

È^Éraod- 148 24.

sìev : 5(U(Z? 147 208.

è^evgiay.eodai 117 32 n. rovie)ig>iiiiyoì- 126 85.

Eotxcy 117 33.

sogli 149 31.

lofo 146 8,

ìjiayFi'gsro (t:rey- p) 130 11.

t:taiyi:t 120 17. 48.

ÌTiatoaioy 130 28.

Èiteysi'gezo (I. è.yay.) 130 11.

ejre' 145 11.

E:xtirft. ya:r£n^ 143 6.

^.t' c. gen 117 31. 32. 128 25. 144 13. 162 16.

dat. 120 29. 31. 126 26. 148 20. 41. accus.

120 40. 126 18. 131 18. 132 4. 8. 136 2.

148 22. 161 7.

èjtiyikàr (ziyi) 120 35.

èmOi'f.i£i V2X) 54.

i^i/^dgivgo; 130 17.

èmvoov? 117 29.

JA/op;/of(/j[c 144 24.

èntti/iày 120 46.

E7nTgé:nF-ty. oròeì^ isrirgéijfft 126 30.

ì'.-zo; 126 82 (Eur.).

sgàvovg 120 58.

ègaróv 145 10. (ègaidy 123 5 n.).

'EgaToa&éviji 144 8.

«o'/or 133 12 (per 1 v. Add.). Ègywr 120 11.

rovgyov 143 12.

igij/iai]i è'vt valcis 133 5.

ìgyjada,. fjia' 126 47. éXOciy 120 40. 135 16.

h 130 21. 133 1. « TÓ aari' 135 16.

haVgog 120 23.

fepos 126 16. 152 11, 156 18.

fr< 126 8. 51.

éroi/uo; 126 24.

emdd[y.aT Pind, 147 213,

levay-\f)L: 131 3.

fi'/Joiam 126 69.

evdoxt'iDjaev 128 10.

fvòóy.tfiog. Twy jidhoi svòuyificor 152 17.

svrjfiegsìy 144 6.

ev!>(-dio; vyiF[i'ai ? Pind. 147 181.

sv/itidjiolQg 120 49.

«i,Ts[r 143 33.

Evgt:Ttòov Toìn^ ioti rovS£vgt}uh'oy 126 85, —
Eur. Or. 1 sq. ib. 82.

evgiay.siy. evgcO/joerai 126 26.

Evgi'^wi 131 15.

evni'g. eì'ota riÒTa Oa).doo)ji 131 18.

eioElii'ig 14» 8.

emvxv? 126 76.

evxv/Jag plur. 120 20.

{EviguJielia 126 69 p. 37).

£t'/ap[ 156 15.

eù/ó? 135 17.

«;|;e(i') imporf. 130 8. 45. k'/_£iv chàyra 126 1,

f/ocon' 130 20. o/m- 143 24. o/ji 126 45.

f/6jr 126 2, 7. F/oi'otjg 132 12. TOVTfoy oi'~

T(og i/óyTioy 153 24.
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h^QÓs 130 19. 26. 51. B2. 136 16.

«og or — looii' 126 27.

Zfcs 145 10. Aióg 147 145. 150 3. fJ Zf? 126

78. -l(ò; ((??[ 133 9. >// J/r( 126 49. Al'

123 11 (Wilaii].). Z,p;k 131 8.

ì:f<pVQOS. :rvoi>j ^eqpvQOio 130 9.

:,'7 126 2 (V. Adn. e p. 86).

L»}r(j() nota critica 140 140. .-reToca C''ìTei

120 50.

-/ quid? 131 7.

//' uei 128 8. 152 12 al. ìjro, - !} 152 10-12.

— /tecLOV }j 136 1. fity.gà (^ov).ov òorvm i)

xzX. 120 39.

l'iyefwriav (>/}? OaModiji) 164 81.

»}5f. >//(f)' — ?/(5f' 130 13.

tjdvi. rà rjSioTd 120 67.

»/£. [»; — ]^f 130 33.

»/«a. ^;|;' VjTO/ioni'ina; 130 29 (Add.).

'W.ty.TQVcov ( > OVV.'HXrxTgri!»-!] (-----)

131 20.

/;'/.iOs V. a/.('w( — ))) tÒv "ID.ior 126 55.

l'jiiér V. »;3£

fjiièQa (/<('a) 136 l-^. «' |[,«m| — 'ì/itQ't 126 75
;

V. p. 37. [ro(ó];^[o])Ta >)iif()<7iy 148 16 n.

//.T(oj 144 18.

'Hga vocat. aeol. 123 4.

>/Qcoa 131 13. //. Ti)veonr 147 196. [//'g(«E]s-

Jai'ao/ 131 6.

(HaioÒog) il-. 41 Rz. v. p. 45 n. 4.

ijovxtav 153 20.

vro, — ;; 152 10-12.

l'kdóoaijg (rwTa) 131 18. {ijytiiovia) 154 30.

Odfi^os 130 8.

iWaros 120 14. 130 47. 148 19. 26.

tfavfiàaas 156 21. -iiàonrz' 136 11.

»E[à? 130 85.

ììtioòd/tor 146 9.

iVfAsH' e f i9fÀf(r (Xonoph.) 121 48 n. ó>a»' —
i?% 126 71 (Aeschyl.).

Oé/us 149 32.

[de'iojzQejTsZ y.iiV.ei 161 5.

i^foV 126 70 (Aescliyl.). 76. ó Dfó; (W.oÙTog)

120 50. i'Any.hì.^ióg) 144 18. Iifov (di Apol-

lo) (iSvToy 147 186. plur. 130 25 (àvSgwv

re decòv te). 135 2. 11. 136 14 n. ? »eovg

oì: li'jaei 120 57. y!/ roi'g &eovg 143 18.

nóaetòov y.ai dm! 126 81. ì?r = Osov 166 7.

llrga^Teveiv. lyrj/.ic nùdeQ[djisvaE 143 6.

lìegd.-Koy 126 3 n. degó-torTeg "4g}/og 131 6.

Ihgfiaai'a 132 12. 13.

deodara. Zijvòg jianà 0. 131 .5.

ifeiogiì/idro))' 152 2.

fìiìftawig (tit. Paean. Pind.) 147 183a.

i9rVo>;fi)' 126 3 n. (e p. 36). 135 12? Tt:l)nìnev

126 79. reOrdzw 148 13.

i9ooj. do[ 130 36 ?

dgao[vri]Ti 153 9.

/^Of'i. rif 7-o/;;r.; 132 16.

l'Ivydrìjg. w tìi'yaTfg ^/oin'/ng 130 34.

Ovfwg 130 23.

dvgaoi. roTg 0. 136 8.

Ovaiav 135 18.

(-)va>t'ag gen. aeol. 123 12.

mT-go,- 126 45. 87.

ì8ov 165 8.

(•5a).[? 147 170.

('Évaj. ìói'Ti 147 195.

(iVa/. )^;tre 130 44. 46. iftìù) 31.

ftgol 148 2.

r^flo)' (- - -) 133 9.

ìndriov. Ooìii. 143 9.

''/([fpo'fi'ra .Tor^fi] aeol. 123 12.

l'iicgóg fi' vszr/l.Of 134 5.

;v' 147 237. iva ,n) y.T/.. 126 21. 40.

i.Tsragxiì'' 128 9.

ii-Tjiagxog ovv. hjzdgx'jg 128 12.

ijijTOfia/ia 128 6. 11.

("t.to?. /!T.T]o/a^ 131 10. ì'.T.Tor 133 8. niìéi'og

n-T.-Tcor 130 22. (',t.t[ 3.

/•ao'Ho 147 214.

lorai'ai Èar)/ 130 48. or// 126 44 (p. 37) ?

ìawg 126 32. 136 6. 7. 163 13 ?

nd/i/ìal/.f 130 38.

KaS/nfNh; 131 2.

;<«i9;;[ 149 15.

naSijyt'jTeigu xeXivlIov 133 2.

;<a(' passim. Crasi y.ovx 120 34. y.à^ieir' e

;iC(i9fo[a;Tfr(7f 143 6. «ai j'ao 117 35. y.al

f») 130 45. 126 70 ? ' ancho ' 120 26. 27.

128 18. 28. 148 11. «ai oh [óf] 133 3. <5È

xul 117 32. 144 26. TM ««(' ™ «r;.. 130 30.

moTtov y.al Kiytiv 126 32.

xay.óg 132 30. rà lòiv :Tf?.ag yay.d 120 15. tò>v

ir di'f}gió:roig y.ny.wy 126 74.

I
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y.ay.ovv. xuy.òioai 126 71 (Aeschyl.l.

y.nxiàg 136 10. y.. jTQaaaovTOi 9.

yaXeTv 148 25.

yà^hi (Oeo.^ol:.^eT y.oofioviiiyij) 151 5.

y.nXóv 134 H. y.ah'}y 133 10. yàX/.iaia nry.a

156 9. ci,- y.àUiar- 143 11.

xaA(5j £.To»/o£)' 126 50.

Kagy.ìì'o; poota tragico 126 75.

Haojiòr dt^gói' 143 10.

xara. /»; x. oayror nvdov 120 16. zar' à^.^*/-

).ovs 152 19. ;<ara uv' àiéleiur 152 1. j'Ai'-

^rìiv >:aT' avXóv 147 194. jrgoajj^oji' y. jfioc

126 5. <roc(9f'rf(> y. acu-TÓv 120 32.

y.may.garovvKiìv 152 4.

yuTaXFi-ieir. y.aiéXi.itf 126 8 (p. 36).

yfrfQX'^l"" 13'5 -'•

xajKyfir. y.arù{yj 151 8.

zaro;jOi'ì (j'i'rai^a;) 135 6.

]x(;rro 156 23.

yj(y). f( 5f' >if)' 130 18. ««(' )(' ;;£ 28. o'foa y.e

133 1 (Add.).

yst/DjXta 130 23.

ysìaScu. à&Xov è'yeiO' 130 30.

Kdaiffvi 131 14.

y.nXairFij^ti Knori'ioi'i 131 22.

zf/.f('£/ 130 U. >;f;.fi'fr[ 13Ó 16.

xsXevOov (yadijyi'jTFiQa) 133 2.

xf;.fi'or«(' 128 20. Cfr. 30 sq.

y.Fvòtg 120 55.

y.Fvde[ 145 12.

;<£]7W.);»' 132 17 sq.

«t^'ioj 120 10.

y[>)Qa ftéì.airnr 130 47.

xvp7-,'n' 148 34.

y.lpòìi/.oi tfi'Xoi 136 17.

K/.uFir. ira /o) yX.dotai 126 40.

y.ì.fnói (ovv. KX.ÙTUi ') 181 15.

5</.;/oo[ro/( 148 35.,

y./.lrcir (fxXiOij) o [;</.(V);j'] 151 3.

>:/CTO,- 147 170.

y.oirtoveTr. yFyoivoìvi}y\_ 149 26.

y.nX^ay.Fi'Fir 120 48.

>ioAa;^(;?or neutr. 120 41.

yn).}.ì}j[oToi'] (aoiiaai) 131 10.

yofiioaaOai 120 60.

xoovqdy V. rtjXfvyi'i-;

yoGiioriih'i^ ilìyiìnnenFT yi'OJ.Ft) 151 «5.

yovQt] {xavìotpVQOi) 130 6. (éXixw.-riòii) 15. .Tf-

QiyaXXéa 131 11 n.

y.gaDj&F.rTF; 152 11.

KecirriTu 144 20 n.

pioar^aroc 128 13.

y.getoaoìv (opp. ó'/ioio;) 120 84.

Kgoyuor 145 9. (yE?.aiveipi'jg) 131 22.

XTÙo&ai. XTwrrai 12085. ;i£;^r V];/o£r(« 130 18.

zrw 120 63.

yT/'/fia 166 4.

xv/ÌFQyi'iTiii 128 4. 22.

[;;rc5of] 130 1.

xrgtog. Ti'/'j .tuitcoì' xvgta 126 19.

AaAcòr 120 54.

X.aiiftdvFn'. e'iX>;rp{a) 126 50. X.a[>i!>r 23. ^.a/?f

ov.v. ;.«/?£ 156 10. 12.

X.ar&àrstr. Osovg ov Xr'jaei 120 67.

X.aóg 130 11. jioiftéva Xmcòv 131 1.

Xéyeiv 126 82. ;.£>£(,- dk ri; 77. òeì9crj,- /£>£,; 42.

[XJyov-\Tng SoOihg 144 17. ;.fv£ 120 57. £('-

.TE)' 156 11. 151 14? f;:-r-/ 126 21. fV.-zoi

148 86. £('.T£rr 126 82 (Eur.). 135 24. 136 6.

d-Tiór 153 12. FÌgìjiin'o; 130 16.

Xsìog 117 30.

;.£(';7£/)'. È;.[f('.T>n, 131 19 (Add.).

Xéxog 131 12.

Xtjiai 146 5.

Xóyog 120 1. 147 175? 153 12. oaov sìg /naOor

Xóyov 12S 2.

Xotjrór adv. 126 18.

Xvsir. è'Xvaai' 156 25. .

Aì-xopnyrig 1.35 4. Cfr. Agtiag.

^.('.Tsr 120 45. //;/ X.VJIO? 30.

;.ì'.t;; t,? 126 80. ;.i'.T«(.- 152 12.

.l('0fi)'5{3oj 128 9.

^IcOlVoHOC ? 131 14 u.

[X.vIoitfXi'/ooi (ovv. -/.// "O'^ 135 3.

fcata vocat. 133 3.

/.taxgrjyoosil 149 16.

/laxgóOFV e àrrò ii. 124 o'' 19 .sq.

/(r<;<por[ 153 13.

lia>.\fi.xi'CóiiF.rog ? 144 2.

fiàXirirn. riòr /làX.iaz' svòoxifuov 152 16,

/(à;.;.o)' 132 7.

/lar&àrFir. /jFiial^lì^yug 133 3.

[larixòr ydg 120 54.

finyiFviiàrfny — floTr/ga Pind. 147 184.
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fidgayÒog 143 3 (//. e ouào. v. Introd,).

Magadcòfa accus. 133 1.

ftdgjiTstv. èfifiagif' 130 44.

fiaOTi'ymy 135 7.

/ifyag. /leì^or 136 1. //f;'<OT[ 147 212.

/(^^[(oràrfc ? 151 1.

fieigdxior 126 6.

ficiQay.ioicos 126 9.

ftéXac. >!Ì>ìoa /(fV.aiia)] 130 47.

3/f/(a 147 187.

fiéU.eiv. èuE/./.cr 126 15.

uFv passim. Cfr. 126 44 (p. 37). /(. j'«o

120 33. uh oiv 126 28. 87 (• anzi' Adn.).

f.isoàoarTO? (ror .Toror) 161 6.

fiéaog. £> ^léajì Tjj uv/.fj e tv /léaco rjyj atJ/J/f

124 e"' 21 n.

fina TOVTCor èoilv \Aàog) 126 49.

/jE[Ta)'a]<jTàf ènl ròv àyxiòva 151 6 sq.

fierOTrotcóvrai {rijs Ttuijg) 128 19.

QuETa ?]aref(porrà (?)})• .-rgoarpòiar) 144 14 sq.

fterlaoTgKpdiToa 130 43.

/(fr[«/i9wi' ? 130 42.

/(f;;;oi OVV. a;!;p( 153 4 sq.

/(>) passim, far óf //i; 126 29. ira fii) 21. 40.

c. imper. 120 16. 30 etc. -Tfot cov firj oìa&a;

27. o oot /()/ jrgnoijy.F 38. <;«((/ 132 31 ?

.«>j5f, fitìS' passim, tiì/ — fuiSi 120 44. Cfr.

52 sqq. Forse /»)|[dt]l 120 37.

//>7Aa (/gl'osa) 130 41. dio ii. 45.

/ti^Ts — fir'jTs 120 13. 42 sq.

/«jTga 117 30.

/"?>t<"[ 136 5.

Hij-ero' 147 210.

lUKgà 120 38.

/ii/jvì^axeir. ftéfirrjfiai 133 10.

i«V (= aiVór) 130 27.

uiaeìy. fiioei 120 9.

fua9óg. ooov elg /.tioùov Xóyov 128 1.

/<(roij 150 14.

Moìaai 115 3.

/«foj 117 31. 126 38. 143 29. uónju .-laga-

•t'vyjjv 136 3. //oroi' adv. 126 2 (p. 36). 22?

44 (p. 37).

iiorÓTOo.-Tos 126 2.

fioit'rj èXlci^'iezo 131 19.

/«•o(a[ 147 244.

vams 183 5.

ròoor (= rijoov) 147 216.

mvxb]got 128 28.

raf'S 128 31. r]>;too(r ? 131 18.

rat'Oi'>;^.!'ro( (7a<pio0 131 16.

rexlgór? 126 41 (p. 36).

révtjOTai 143 12.

reo[ 133 12.

rfo,- 126 8. 14. 130 13. rednego; 126 5.

reven: [rtVffZfjr 126 18 (p. 36).

reì'fia 128 26.

ylj Jm 126 49. Toi's Oiovg 143 18. xòr"HXiov

126 55.

rì'jòvfine V. 140 63 n.

}7zàr. h'ixùjftsy 128 7.

Ni(y.ày(oQ) OVV. i\7i,;i«r(5pog) 123 3 n.

)'j9?o'f)Ta » 145 8.

roegó? 156 21.

yófttLe 120 59. vofiioatiag 126 41.

rónov 148 21. ror^ yóftoig — ftttieyeTy 126 28.

roriJfrerr 120 32.

n'. za(' ri' y.e 130 23.

rwa da/.àaa>]i 131 18.

f«£ 136 15.

^i<pei 160 24.

ó, »/, TÓ passim, rhy aeoL 123 5. Crasi àSsX-

'fóc 126 78. OoìfiaTioy 143 9. rot''pj'or 12.

TOÌ'^evgtjuéyoy 126 85. TOryoiia — zovftóy

18 sq. Tc5,Hor aeol. 123 3. Tn;-:tO{<i) 136 13.

zàbjtìij 153 16. TÙg-'igó)fiora 126 23. o /(eV

— 5 Sé sim. passim, reo ' perciò ' 130 33.

aì'v reo 47.

Sòe. TovÒ£ 126 4. ru^if) 35. 130 35.

òòvgaaOai 153 11.

oiiSa \'. eìòeyat

Oiòaóòao 131 4.

oi'z£r 126 4. 13. 2 (? cfr. p. 36).

oìxelovg 120 35. oÌxfiÓt: por Òidxeioo 40.

0(;^CT«( 126 27.

oìxlav 126 58.

oferi) 136 2.

o(((«( 126 28. oìum e oìoiiai (Demosth.) 129

48. OVX rtr iht'jOtjr JTOTF 126 56.

o("o!'? — Toioi-Tov; 120 58. ()/«,,- Èor' «r;/p 126 17.

oi'or 'come' 1.52 11.

oì/nai 126 87.

ùxyeì 136 6. óxri/Odi 153 16.

'O/.vii.-ria So'ì/iaT' Fyovoiy 130 20.
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óiiùeXv. Ttsrijs (òv ToTg :r}.ovoioig ,uì) ófiUei

120 47.

Sfuì.oe 130 7.

éfiyvvai. SficotioxÉvat 144 9 sq.

óftoiol 117 29. yafiei kx xà>v óuoi'cov 120 33.

óuoiovr. oiftouoaérog iofcot- p) 117 36.

ófwi'cos 128 20. 148 2.

éfioloyt'iaai 120 44.

éfióvoia. fi ovfUj v!jg ó. 149 13.

Sftóg. Sfiòv Xs/og 131 12.

oiitcog 153 21. 154 29.

èvstSiojjg 120 46.

<)i'[£i']goif 154 16.

orofia. Toì'vofia 126 18.

ÒTiaSóy 146 7.

©.tÓleo' 130 1.

ÒTiiob) 132 6 sq.

ònoXov 143 27.

ójTo'oor - ó.-rdoa 126 22 D. (e p. 36).

ònwQav 1.56 11.

onwg 135 21.

ópàj'. 6o&vzag 130 8. ò'i/'£< 126 77 n. ìSovoat

131 3.

ogyatg ì) ).v:Tatg 152 12.

òo&wg Q.éyeiv) 126 42. 144 17.

àgiSgoHÓvi Pind. J47 189.

ógiiov 120 14.

ó'ezjoi'. 3y;'òj o. 147 208.

ógucóusi'Ot (àjzò tòjv ts/rcòv) 152 8.

oQvvodai. wovvTo 130 6.

OgOJ. OOOJ's ? 135 7.

of, )}', o passim, avv a dor. 147 190 V i<p'

ohV 148 41.

oo« 135 3. 126 72 ? ooows 120 32. óoor ùg

iiio/tov '/.óyov 128 1.

ó'oTf. o(V' 133 9.

òaxawi 117 33. 35.

oray 120 56. 126 71 (Aesch.). 152 8. 153 27.

ór£[ 148 25.

ori 126 21. 132 7. 148 31 etc.

01', ovx, ovy passim. y.iìVK 120 34. ovu'

126 69.

of . oi = aì'Toj 130 16.

o{- adv. 126 3.

oi'ós, ovò' passim.

ovòeig cmxoé>i'ei 126 30. |oi'5£(sj] 87 ? oÌ'^eV 73

(Eur.). 149 9. ovòevóg neutr. 126 24.

J'oj'. .%<;. i/o(. II.

ovy.ovv OVV. o'v^ovv 148 32.

ovr. <<]o' ofr 143 14. -.'ào ovy 153 21. iih ovv

126 28. 87 (V. Adn.).

ovTog, xovTO (xovt') etc. passim. TovTcof oii-

TO>S èxÓVTCÙV 153 24.

ovzoGt. Toxnoyi 126 42. Tovil rò gTifia 153 23.

oi'Jrwf 153 24.

ovrcoal xayv 126 57.

è<pùXov ? 148 33.

[o]yfJlo? 1.53 2 sq.

ò'cppa zE 133 1 Add.

.-iai?o? 126 44. 58. 83 (Exnr.).' :Tà§n - héoro

152 10. ÒEtvoì) Jiàdovg exolam. 126 81.

Ttaiàv V. TsXsoalslooy

^aiSiay.aig 126 39.

Matg [123 12]. 135 5. 147 11.

[yidy.iy 15.5 2.

77a;.;.«g [133 2].

:rai.t.-n'jSt]y 126 71 (Aeschyl.).

;rar7"f/.C(>c 126 13.

.T«ry 126 6. 128 8.

:zaQd ])asstm. e. gen. 120 59. 128 21. dat.

1.54 17. 1.56 13 ? accus. Trag' 'EXXi'jo.^ojtov

128 7. ' propter ' jr. ri/v h^o/tiaxiav 128

11. ;;TOga rira àiovCav yw/jls 152 12. ' cen-

tra ' Ztjvòs :z. ^éocpara 131 8.

[:;7:aga/Sa5«]/or ? 144 10 sq. n.

^agayelvov 120 21.

:;tagày.cirrat 117 37.

7ia.ga).L:i6rxsg 1.52 17.

[:Tag]ajT«raa«a 136 5.

^aga^Xt'joiov 117 30.

3iapao>is[w 136 15.

nagaìin'/t'ì 136 3.

:iageìyai. xà nagórxa 120 55.

Tiag&évog 126 7. 13.

jtagOM'SH' sXg fis 126 41.

:;iàs etc. passim.

jido/eir. [-T«i?£rj'] 126 35. XI .-za&ojy ; 80.

^xaxi'ìg 126 8. 146 8. 148 12. 32. 34. 36 ? 41.

Ttaxgi'g 130 21. 149 27.

^axQol 147 247.

.-latgoiiaig (aon -'l'oig) iv àoovgaig Pind. 147

106.

Jiaveiv. ovót navasxai ; 126 73.

jtEhódtv 145 4.

:itlOtiy. nsXoai 120 50. Ticioag 51. 148 14 ?

13



98 INDICE t

TTEÌra 166 '24.

7ié?Mg. tÙ TÒJì' JT. Kaxà 120 15.

jiéXelro 130 32.

m?.oif, 131 11.

.TEi'i;? 120 47.

^ÉtiAcov 135 19.

jréj). aly^^ìpì'jv jieq [èóvxa] 131 18.

3i£g( cól' ((«) oladas xtX. 120 27. jis^ì xf)vxìjs

3réh[T0 ÒQÓ/ios 130 32. ;r. mì)&eaa' àita-

ÀoToi 10.

jiEQieQyos 120 41.

jiEQu'araoo 120 37.

iTSQixaVJa 131 11.

7TSQi?.nul^dr€iv. jTSQi£ilyj(ph'at 152 11.

jre^f0O0rf^a[ 155 5.

JTEptTSVjJf 117 36.

nifve 146 10.

n>)hov. ix UìjXlov 153 6.

iii&avÓTììe 126 45 n.

OTO//[at? 147 190.

]jr&T«i)' 144 19. !TS^7Tro)xÓTO>r 158 19.

JTJOTEl'E 120 26.

jTiotóg. xà Tiioxà 120 27.

jiXayiovg 132 4.

TxXàoiov aeol. (= ^nhjolov) 123 3.

jt;Ì£ror 144 24. .tAh'o) 152 17.

jiXeoval^siv. jTEjTXEOì'axa/ier sìsl 154 32.

Jtkovoio; 120 47. 126 7.

srAoiirof 120 49.

srvetiywa 132 1.

jxviyfwg 126 81.

nroiì) C^cpvQoio 130 9.

jioòo'jxije dì' 'AxlaXóvxtj 130 45. Cfr. 30.

nosTr V. ^roffù'

jt]di^£v OVV. 7T]odh' 143 12.

jroi?«[ 146 6.

Tto&Etr. nodovfievov 150 18.

Jio&i] 133 4.

Ttódog xrjs àrayvu>[ac(i>g 165 4.

ixowTv. TtoeXv 126 31. ftióì^ocv 50. noìjooy 36.

ixotrjodxcoaav 156 20. ttoiyaaa&ac 162 21.

jro«?[o 135 17.

jT[o(/(f'])'a 7.«i5)' 131 1.

no)xfuovs 135 14.

.io7n' 147 178. 166 6.

noXiTEta 128 3.

jroAiKxdf (j'C(|«o?) 143 22 n.

7ioXV.Ó; 130 11.

jxoX.vxrjòéog Oiòtrtàòuo 131 4.

IJoXvVEi'y.eX 131 7.

jro;.!;? 130 7. .to;.ì; 146 48. noXXà 152 6. -loX-

X&v 155 2. Cfr. noXlóg.

TxovìjQÓg 120 6.

Ttórog. àjiXafììig jtórov (trag.) 126 68 n.

Uóoeiòov y.al dsoi 126 81.

!zóaog p. 36 (126 22).

noxàodai. ;iE.Tor(i/([ 147 232.

jToxÉ 126 56. 59.

jxoxyQtor 151 10 D.

sióxfioio 145 5.

nóxna 'Uqu aeol. 123 4.

jrdros 161 6.

ITO);. àX.X.o-di Jiov xi'/g 'Ellàòog 128 8. wg A'op-

xiVof -Toi' <p>-ja' 126 75 n. (cfr. p. 37).

Tiovg. jióSsaaiv iX^sh- 131 17. jrd](5fooi 130 42.

jxQSy/ta 120 37. 126 38.

TiQàoot 120 67. ^Tfìóoaìjg 56. y.axòig TXQaoaov-

xoe 136 9.

jxgeo/ivxijg 1.51 11.

^re»' 123 11. 147 208.

-Tgo/iaC 148 33.

TtQÓlyorog 167 27 n.

TiQoXaPeXr 128 1.

TiQoXéyEiv. ò)g TTQOEtmi 126 11. JXQoeLnEìr 31.

TIQOTlirO) 151 10.

-Teo? 147 183''? e. accua. 126 47. 51. 132 2.

11. 153 16. 154 18.

:^ooa>)xEiv. jxgày/ia o aoi /^ij jtgooijxE 120 38.

7iQoai)y.cùr xarà yévog 126 5.

ji^oacax [ 134 1.

TtQOOtpÈQEtv. jrgoaotGo^iEV 128 2.

MQOOCOÒia 144 14.

!XQ0XEi'rEiv. :ri}oéxEiv8 {oxvcpor) 161 8. jrgor£(vo[

153 7.

jTQÓqHwtr EiXijfp{a) 126 50.

jrer//ra 128 26?

.Tewr[ 147 222. .Tpcòra adv. 123 8.

.ti;i?oì; 120 16.

jiwg (pgdaw ; 126 78.

ed 130 30. 33.

éaySaTog 126 59.

eaó[ OVV. é^tSl 147 236.

éai?a[/«;7o? 147 192.

e»7/«a 153 26.

.i
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[ó<>ya] 130 42.

goal 145 3. 147 234.

oao'.T70/.(4 149 30.

oaqxwòrjg 117 35. -(oSéaregog 34.

aaigcbrat 151 1.

aaviov 120 16. osuvTOv 19. oarrdr 32.

acftrorj9t]s 128 26.

attim (sSi'a) 143 4.

oeiirvi'ov 120 43.

oi>f.'o,- £t.toj.' 130 22.

oìtov 128 21 ?

axcnrcadai. an^ii'uadai 120 28. ny-njiai 143

9. 27.

](jz{-i'af«[ 132 25.

ax>]:nós 126 58.

oxitfov TtQoéxsive AiorvoUo xz/.. 151 8.

<»;«ó.Troi'0( e ox(o:Tzofiévois 120 36 sq.

ofiàgaySov V. /<«o.

.S;(«>;(piV);j) 126 21. ^uixgiiij 77.

oof. oa /Xagc- aeol. 123 4.

oo7-[ 147 224. oor/oV 120 52. 155 1. ao<pfjg

150 19.

o:icvòe 120 53.

a:iovStu'o(s (opp. ;f;ioi'o(f) 120 42.

OTn;fi'>' 143 26. mà/voe 10.

oTtpj'f 120 55.

orrjdos- negi mrjdeoa' a-Ta/oto 130 10. ivi

ozijdeoai 14.

aiófiaiu 155 7.

azg£<f£iv V. /itraoTo.

.5T17ÒS ogy.iov 147 208.

oij, 00?, o£ etc. passim, oso 133 4.

of;7g)}[oa]ot)a( 152 9.

otJ;<a 156 12. (y.àU.iaTo) 9.

GVfi^an'etv. tÒ orit^e^ijxóg 126 56.

ovftfiùj./.eiv 154 16.

OVfiqiéguv. tè ovixrpègov 117 22. T('( ovii(f:égo-

.•ra 120 58.

ovfKpogas 126 88.

ovucpógws 126 52.

ovfi'fvìjg óijóvoi{a 149 13.

oi5v 130 47. 147 190.

avveioFiai 126 38.

ovvri&t] [«/.(V;)i] 151 2.

ovrotxlieiv 126 14.

oi'vooai'. oi'vecógarai 152 15.

ci'tTOi'oc (ysC/ia) 128 26.

arfóÀÀei 136 14. ròr ar^-oAfiTn 134 4.

offóSga 126 21.

oj^edóv Tt 126 78,

.S^^foejw? 130 12. -i-^o? 34.

otóC«< 149 12.

ooiua 120 24. 153 10.

raviaqpvgog (xovgtj) 130 6 n.

racpug 131 4.

ra(^io' 131 16.

Ta?;o[.'? 131 7.

xayioig 120 62.

Ta;{i5 y' ^Ai)' 126 47. ovrcooì rayr 57.

TK (t', 1?'), if-Ts, ré - xai passivi.

xey.fxrjoiov 162 20.

T?«i'0.' 120 60. 136 13.

ts).toaìe[^gor - riaiàra VJ Pind. 147 185.

xeXcvtàv. roXg aioy_gwg rskevrcòoi 120 31.

xé^og. iyi'ì'g f>' f]V rslsog 130 46.

reòv avyéra 149 33.

Teyrìrai 152 6.

téyvai 152 8. 10. 15. [22]. ' le male arti '

126 54.

TtjÀavyé' (ly xogrrfdr Pind. 147 195.

TrjXiìcavra 148 18.

Ti^yegov {IjnMa) 147 196.

T>]gcìz(s) 126 37.

[ri&tjloi èvGTvyTj iyòv €VTvyij) 126 76.

Tt/Liiì 128 20.

TifiioìTazov 13.5 20.

zig, zi etc. passim, sl'aco ng àyhco zovzovì

126 42. è/io]i' TI :zo&rj - àxoì'oai 133 4. aye-

Sóy u 126 78.

zig, zi etc. passim, zi ^laDwv ; 126 80. Xé-

yeig 8è zi; 77. rpgàaai zig eìfu 19.

I010Ù70S (oi'oj — ) 120 59.

zoiovzoai. zoiavri 1.58 22.

ro.ioii? medie. 132 3. 6.

zoaoì'zog 126 57. 153 1.

TQiaxovza v. ijfiéga

zgiaà&he 126 72.

zgizog 130 46. 143 30.

zgiyioatg 132 5.

zgófiog 135 10.

zgÓTiog. ygtjazòg zc7> zgó^iio 126 6. roo.-rft)»'

5Mid V 155 2 n.

it;j';rai's«»' 135 1. t^tnagywv -czvyev 128 10. oiì

ziòv zvyóvzcov 126 86. zvyóv 5 n.
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rm6' aeol. 123 9.

rvTrreir. 7!'i/'n[ 130 41.

xvrdóv 133 4.

Tixn 126 20 (cfr. Add.). t{-/j, 36 n.

ribfiov aeol. 123 3.

[v'i^Qi^Eir 153 2.

vyialvfir 117 24. 29.

vyte[ia; 147 181.

vygaai'a 132 2.

[vjye^ ovv. p>'|wj'ef;J 132 5 sq.

v5(ue 150 16.

vió;. vw 126 15 n. Aio? vlésl 133 9.

VTiEQavw avTov 151 4.

VTiégx^o&ai. i'ftsnóg fi' v.-iì~j?.ds 134 5.

vmoyreloOai. vJToaxéodai 135 18.

tJ.To c. gen. 135 7. 10. accus. 156 7.

v.^oaijfiai'rior 128 27.

t'jroigaj'p.Ccor OVV. ivTÓrpnyy.Os' OVV. v.-rò

Tpai'[A 146 1.

(vjcóxQOfiog 135 10 n.).

VJTOycOQi'joaq 130 29.

(jaireatìai. ^(fai'lrrro 128 14. q arov/im 153 15.

(paAay.górìjTus 132 11.

(parai. [9 (/],»(' 117 32 f/>;o(\)') passim, qìì'ja'

126 75 n. (cfr. p. 37). fV;.,; 135 14.

(pavegd (tÙ) 126 53.

^JÓo? 146 7.

9)atV.o/f (j^i'/.oig 136 21.

«pE'eeiv 126 22. 27. 48. 7 [..oor imperf. 133 8.

[9P«vyot' V]r« 135 9. q^vysTr 130 34.

(péelgeir 132 4 sq. 14.

q}ikardgcó:zcos 126 51.

95(Aap}'i)(jo; 126 4. 21.

<pders 143 14. 9^/.fr[ 147 67.

(pdorixeTr 129 14 sq. n.

(piXog 120 21. 26. 52. (yjpòif/.os) 136 17. (cpav-

Xos) 21. òoy.wv sTrai 9'. 20. (yD.tjV ig ^arglèa

yaXav 130 21.

9;.fi?as 132 24. Cfr. 18.

tpopeoàr 3'f - tÒ ovfi/ÌE^t]xóg 126 55.

rfó^wi 135 8.

9"gdaa( 126 19. 39, :i(às (pgdoa) ; 78. srétpga-

axm 149 28.

(poi)v. Exaraoig rfQeriòr 126 80.

(pQO[ì'EÌf ? 136 1.

(pQÓrtjais 143 5.

qpQOirriì^cir. srtqygóvTiXE 126 48.

9'fe 126 70 (Aeschyl.). eqv , [ 145 4.

(pvXaTTCìr. èrfvXags 143 7.

0v/.óroiio; 131 14.

9)«ri) 153 10.

X nota critica mrg. 123 12.

y_a}.ào(OfiFf 156 23.

Xaigéag 126 87.

Xaigtiv 120 21.

XaJ.y.oyàQii , [ 147 171.

Z[ae/- 123 4.

;ì;ae(j:«j tj/^- ^laTo/òog 149 27. XaniiEoai 147 193.

Xdgfia yo[v£vaiy'] 131 19.

;!;««. ]/«.»• 147 192.

Z^'g'' 130 44.

XSiQOTÓret (1. yj'QOvàiAsi) 120 53.

XeX(Swv 149 17.

;f<r(uj' 130 9. (medie.) 117 34.

Xfij' 155^ n. 1.

Xoh} 126 80.

;!;oAoùoi9ai. ne^oXcofiévog 147 172.

Zoe£i>[ 149 32.

Xogov 126 46.

Xgàa&ai. xgijodw 152 14. ;;e(5 120 18. /poJ-

,i(fro? 136 16. 21.

Xgrifidrcov 120 25. 126 47.

XgrjOTÓg 120 7. 11. (rrù Toàjzqi) 126 6.

Xgvaea /lijXa 130 41.

Xgvast'oioiì' (1. xQVJElìjair) 133 11.

ygvoior (f. ygvoia) 126 22.

;;tiì'oos 143 3.

yievòsadai. fu) yievnij 120 44.

ysvòoygaqpovvrai 152 6.

i/;«róos 152 22.

yvyj'i 155 3. y'VX'li àzori'a 152 13. jrspì i/'""

;ì;»7s (ex. gr. ày(oi'i^ea&ai) 130 32.

O) arògsg 'A&tp'aToi 129 4 n. òai'/^ovsg 126 55.

ZeC 78. Myareg ^x°"''ì''S 130 34. «rs

186 16.

<5ó' f/'-Tfri. flTOi (Eur.) 126 82.

'Qxsarow 147 187.

òyvljTÓòcoi' o{)h'og ijinoìv 130 22.

tooa 156 7.

ò>g 126 11. 75. 135 23. 148 33. 144 16. 148

11. 19 etc. <ì)g y.cOJ.ioj' 143 11.

&a:neg 152 o.

&OTE. (Sì !?' ag.-riHa 130 43. £> e. infin. 126 51.

àxyeXyjoas 120 44.

*
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B) Latino (n° 142).

adire 8

agit 7

agmina nigra 7

alia sub imagine 2

ardet S

armatusque 7

arva 1

ascendit 2

aspexit 3

auro 4. 8

cernuntur 6

collumque 1

comas 3

conatur 8

crinea 1

cum 6

currus 5

Danais 6

defuit 4

difiudere 3

diva 3

donis 2

ductoribus 6

d[uxque] 8

exuviae 5

fames 4

foedatosque 1. foedataque 5

[far]ens 8

gaudentes 7

gemuitque 5

arerit 1

haud tauien 8

Hector 4

heros 5

hic 5

iamque 7

ig[nem] 4

imagine 2

[iini]taiitia 9

indoluit 5

[ipse] H

iratatu 2

latus 1

lunam 9

magis 6

Martem-miscet 6. gauden-

tes Marte puellae 7

membra 5

Memnon (uiger) 7

miscet 6

miseras 3

miserabile visu 6

moenia 4

nec 4

niger (Memnon) 7. nigra

(agmina) 7

nudam 8

Pallas 2

papillam 8

pater 6

peotora 3

per arva 1

potentius 5

precibusque 2

puellae (plur.) 7

pugnis 3

-que 1 (bis). 2. 4. 5 (6»s).

G. 7 (6is). 8

qui 4

resonabant 3

rogantes 2

sexum 8

[sodalis] 5

sua sub moenia 4

sub 2. 4

succincta 8

supplexque 6

tamen 3

templum 2

ter 4

tractus (partic.) 4.

Tritonia diva 3 n.

Troades 2

vendidit 4

(Vergiliuaj Aen. 477 sqq.

Introd.

victorisque 4

videbantur 7

vincere 8

viros 8

visu 6
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